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SIGNORE , 

/ 


Il lavoro^ che ardisco presentarle ^ 
e che mi auguro la fortuna di veder 
henignamente accolto^ se si consideri 
nella maniera onde è stato eseguito quxi- 
si tumultuariamente y non è tale al certo^ 


da soddisfare in tutto al gusto raffinatis- 
simo di F. E. Ma per altra parte lo è 
sicuramente per importanza di causa a 
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trattarsi , t di cui Ella è in grado di 
ben siudicare. Mi sono studiato di re- 
care qualche lume ad un celebre Marmo 
Puteolano j e questo , colla intenzion 
■primaria di sostenerne la sincerità in- 
contro agli urti formidabili del non 
mai lodato abbastanza Signor Marche- 
se Scipione Maffei. A tale oggetto ho 
creduto opportuno , fissare alcune idee 
sulle parole Municipio e Colonia, ado- 
perate così spesso in Marmi , e presso 
i Classici antichi \ idee^ alle quali pa- 
re che non slesi rìfiettulo abbastanza 
finora , e dalle quali forse prender si 
potrebbe il bandolo dello scioglimento 
di certe questioni archeologiche molto 
intrigate. 

Io non pretendo con ciò di preveni- 
re in mio favore il giudizio sempre da 
temersi del mondo letterato ^ nè quello 
di V . E. Le Opere col fatto si enunzia- 
\no per quello che sono e valgono., in- 
dipendentemente da' loro Autori e Me- 
cenati insieme’., ed una Dedica non 


Digilized by Google 



5 

offre , che un attestato di stima e ri- 
conoscenza verso la persona , a cui 
viene indiritta. Io le dehho troppo^ 
per non consagrarle in questa oc- 
casione un tale omaggio da parte del 
mio cuore. Si degni adunque di accet- 
tarlo e gradirlo^ o di compatirlo al- 
meno , e sarò contentissimo , mentre 
consentimenti della stima e gratitu- 
dine più sincera mi rassegno 

Di r. E. . 


napoli i8 Gennaro 1824. 


Divot. oUìig. Setvidor otre 
Raimondo Guarini. 
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M À INTENZION principale di questo là- 
voro qualunque è quella di portare qual- 
che rischiarimento sulla oscura e ben lun- 
ga Iscrizione Puteolana, che principia così: 
AB.COLONIA.DEDVCTA.ANNO XC., 
e col Morillon , col Pighio , col Capac- 
cio , col Fabricio , collo Sinezio , col Bris- 
son , collo Scaligero , col Salmasio , col 
Gudio , in breve colla comune degli An- 
tiquari! , vendicarne la sincerità contro 
gli sforzi del gran Maffei. A ciò fare , si 
è creduto necessario premettere ed asso- 
dare alcune importanti riflessioni sul va- 
lore delle parole Municipio e Colonia 
adoperate da’ Classici antichi , e più in 
Monumenti, sopra tutto a proposito de- 
gli Oppidi medesimi , denominati , ora 
Munipicìi^ ed ora Colonie. Dunque 
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§. I. 

Perchè in Marmi , e presso gli antichi 
Classici , taluni Oppidi ora si dica- 
no Municipii , ed ora Colonie. 

U alternare di tali denominazioni in 
Marmi e presso i Classici anljchi , sul con- 
to degli Oppidi stessi, attribuiscesi co- 
munemente alla innocente libertà di usar 
de Vocaboli in senso men proprio e rigo- 
roso. E ancor noi facemmo mostra una 
volta di esser paghi di una tal transazio- 
ne , quando cominciammo a balbettare il 
bnguaggio deir antichità per conto del no- 
stro Eclano (i). Si Sa da’ Tironi , che 
Municipio è Colonia sono di peso ben 
fra loro differenti , ove scandagliar si vo- 
gliano sulla bilancia della prisca ragion 
di Stato e Politica. Ma si sono potute 
scambiar volentieri siffatte voci fra loro, 


( 1 ) Ricerche sull’ antica città d* Eclano 
P^S’ »o7- 
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e aH’iina sostituire tal fiata l’altra, ove 
sopra tutto non eravi bisogno di spiegarsi 
con soverchia stitichezza e precisione. E 
poiché un siniil caso non fu , nè è de’ più 
difficili e straordinarj ad accadere , riman- 
gasi per tutti , ove la bisogna .non esi- 
ga^altrimenti , fermo il privilegio di po- 
adoperare l’una voce peri’ altra, che 
di buon grado 

Hanc v^niam petimusque , damusque vicissim. 

Ma pretendere di far valere siffatto pri- 
vilegio , o a dire con maggior proprietà, 
di applicare senza restrizione alcuna que- 
sto canone ermeneutico pel caso di quei 
passi de’ Classici antichi , ove era Interes- 
se di chi ascoltava o leggeva , distinguere 
tra Municipio e Colonia’.^ pretender so- 
pra tutto di estendere questa regola alla 
intelligenza de’ marmi antichi , ove la pre- 
cisione e’I rigore fin nelle minuzie meno 
significanti gareggiano colla superstizione: 
questo è quello , contro a cui non cre- 
diamo un abuso di professione ilpronun- 



IO 

ziare : , salvo il diritto del miglior 

esame e giudizio de’savii. 

Non ci diamo le buone feste di pre- 
sentar cose nuove , che nihil sub Sole 
novum^ Ci auguriamo solo il piacere di 
raccogliere e mettere in un certo pun.'o 
di veduta alcune verità di fatto , che spar- 
se finora qua e là senza alcun legatile 
fra loro non han forse potuto offrire ad 
alcuni quella pienezza di lume , onde trar- 
si dal bujo di certi laberinti. E perciò 
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Stato della questione proposto^^^ 
;■ chiarezza,^ 

n-' 




' Trasferiamo la questione dall’ a&CraltQ 
•1 concreto , e con qualche esempio o ap^ 
plicazione di fatto cerchiamo di renderla 
più intelligibile e piana , perchè se ne co- 
nosca meglio r importanza. Incontriamo 
in Marmi , ed in'Marmi della. Classe dei 
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Pubblici, (i), la città diEcIano detta il/w- 
nicipio : ia marmi altresì , ed in marmi 
non men pubblici che privati , la stessa 
città denominarsi Colonia , e Colonia 
splendidissima. DeU’antica città di Poz- 
zuoli assicura Cicerone (2) , che a’ suoi 
teu^i era in sua potestate^ e che suo 
iurè et liberiate uteretur. Ecco un Mu- 
nicipio in carne ed ossa , come suol dir- 
si. Ma senza tener conto della Colonia 
dedottavi per Augusto , che qui non ha 
che fare, nel marmo Puteolano , di cui 
abbiamo intrapeso a trattare , P uteoli si 
annunzia verissima Colonia fin dall’ an- 

I 

no di Roma 669 , o se si vuole, 56 o. Noi 
ci riserviamo di dare per intero in ulti- 
mo luogo questo marmo portato dal Mu- 
seo Farnesiano al Borbonico, tal quale 
si è jier noi copiato. Per ora ci piace 
di accennarne il solo principio che c’in- 
teressa più da vicino. Esso è il seguente: 


(i) Loc. cit. pag. 93. 
(a) Orat. IL in Rull. 
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lì 

AB. COLONIA. DEDVCTA. ANNO. XC 
N. FVFIDIO. N. F. M. PVLLIO. DVO. VIR 
P. RVTILIO, CN. MALLIO. COS 

Or supposta genuina questa Lapida , 
come noi la teniamo colla comune de’ dot- 
ti, la formola AB. COLONIA. DEDV-’ 
CTA. è tale, che con tutto il vette, im- 
maginato da Archimede non si può affat- 
to far piegare di un punto solo alla re- 
gione , per altro vicina , de’ Municipii. 
E Cicerone per altra parte quando ci nar- 
ra di Puteoli Municipio^ ci parla di un 
fatto pubblico de’ tempi suoi , ed in fac- 
cia del Popol tutto di Roma. Da quale 
dunque delle due parti sarà il torto , o 
la ragione? da quale la verità, o l’im- 
postura ? La ragione e la verità sono per 
ambe le parti : ed in nessuna è da so- 
spettare della più lieve falsità, o impo- 
stura. 


Digiiized by Google 


Scioglimento della question proposta. 

Enunziandosi Pozzuoli Colonia in un’e- 
poca di tempo , ed in un’ altra assai po- 
steriore Municipio , la prima idea di ri- 
conciliazione fra le ripugnanti testimonian- 
ze potrebbe per avventura sembrar quella 
di un cambiamento politico di quest’Op- 
pido in date di tempo fra loro diverse. 
Qual cosa più naturale ed ovvia nella Sto- 
ria romana ? 

Ma adottandosi una tale idea pel no- 
stro caso , Pozzuoli , da prima Colonia^ 
quale si enunzia nel marmo ^ sarebbe po- 
scia passato a Municipio , come ne ra- 
giona francamente il grande Oratore. E 
con qual esempio della Storia antica ap- 
poggiare lo strano e singoiar fenomeno 
della metamorfosi di una Colonia Ro- 
mana in Municipio , e Municipio pel- 
legrino! Noi sappiamo al contrario , che 
i Municipii^ massimamente dopo la guer- 



ra Italica, ambivano di trasformarsi in 
Colonie romane , per la gran ragione as- 
segnatane da Adriano , che la condizione 
cioè di quest’ ultime era già da gran tem- 
po divenuta preferibile a quella de’primi. 
Ma che Coloni , ed in conseguenza veri 
cittadini romani^ principalmente dopò 
’ l’epoca accennata della guerra Italica, a- 
massero rinunziare a’ già conseguiti , e si 
contrastrati vantaggi , e divenir Munici- 
pi : questo è quello di cui con difficol- 
tà alcuno sarà persuaso abbastanza egli 
stesso , o che potrà ad altri persuadere 
abbastanza. 

Oltre alla deduzione della Colonia Pu- 
teolana del 55g , o 56o, e della quale a 
suo luogo faremo più distinta menzione. 
Frontino ci lien conto di quella fattavi 
per Augusto ne’ termini seguenti : Puteo- 
lis. Colonia Augusta. Augiùstus dedio- 
xit (i). E questo è poco. Molto tempo 
dopo di Augusto , Puteolis , sono le pa- 

(») Goes. Script. Agrar. pag. io6. 
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role di Tacito (i), ius Coloniac ^ et co> 
gnomentum a Nerone adipiscuntur. Se 
Nerone non avesse fatto altro che cam- 
biare il cognome della Colonia Puteoìa- 
na , sostituendo a quello di Augusta da- 
tole da Ottavio il suo di Neroniana , 
non vi sarebbe alcun imbarazzo. Ma nel 
luogo di Tacito debbonsi riconoscere ne- 
cessariamente due cambiamenti avvenuti 
alla Colonia Puteolana, per volontà di 
Nerone, l’uno meramente onomastico, 
sul quale non cade dubbio^ l’altro ve- 
ramente reale, che è il ius Coloniae, 
Ma come ? e gli antichi Coloni di Pu- 
teoli , almeno i dedottivi da Augusto , 
non avevano il ius Coloniae ? Questo 
sarebbe lo stesso che dire Coloni non 
Coloni. Ovvero che essendone decaduti 
per qualche politica fatalità , fu loro da 
Nerone restituito? Ma in questa ipotesi 
lo Storico misuratissimo nelle sueespres- 
fioni avrebbe usato non già della parola 

(i) Armai. L. XIF. 
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adipiscuntur ^ ma di quella òìrestitiùU 
tuitur ^ redditury o altra equivalente. 

E pure facendosi })icciola riflessione al 
passo del gravissimo Annalista , pare che 
si vada ad uscire del bujo, e travedere 
un lume che potrebbe menare ad una 
scoverta bellissima. Ripigliamo il testo di 
Tacilo. Vetus Oppidum Puteoli ius Co- 
loniacy et cognomentum a Nerone adi- 
piscuntur. Quante belle cose , ed in 
qual breve giro di parole ! È questo , se- 
condo il pensar nostro, unode’pr^i ca- 
ratteristici de’ veri Classici. A che quel- 
l’ epiteto di vetus premesso all’ Oppido 
di Puteoli? Era forse il solo Oppido di 
Puteoli , cui convenivasi tal dignitosa de- 
nominazione? Ve n’ erano senza dubbio 
degli altri , che vi avevano uguale , ed 
anche maggior diritto. Ma Tacito distin- 
guer volle con ciò Puteoli da Puteoli stes- 
so , cioè la parte antica di Pozzuoli , che 
regolavasi ancora colle sue Leggi Muni- 
cipali , dalla parte più moderna di Poz- 
zuoli stesso y che governavasi come Co- 
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ionia , ed a cui naturalmente inhaere»^ 
hot 'A ius Coloniae. Ecco dunque l’idea 
chiara , secondo Tacito , de’ nuovi can- 
giamenti indotti in Puteoli colla disposi- 
zione Neroniana. i. Prima di-qnesta dis- 
posizione , l’ Oppido Puteolano in parte 
regolavasi col gius Municipale^ ed era 
questa parte il Vetus Oppiclum \ in par- 
te col gius di Colonia , ed era questa 
la Colonia denominata fin tìWovdL Augusta. 
Da ora in poi V Oppido tutto , senza al- 
cuna distinzione ' e divisione d’ interessi 
di Municipi e Coloni , adipiscetur ius 
Coloniae. Ed è questo il primo cangia- 
mento di cosa , e sostanzialissimo , per 
così dire , portato nel regolamento poli- 
tico di Puteoli già ridotto ad unità per- 
fetta , in quanto alla cosa. 2- All’unità 
della cosa aggiugnesi quella della deno- 
minazione ancora. Prima denominavasi 
Augusta una porzione di Puteoli , cioè 
là Colonia menatavi da Augusto. Da og- 
gi innanzi la parte Municipale , che 
è il vetus Oppidum.^ per aver ottenuto 
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anch’ essa il ius Coloniae , andrà com- 
presa insieme colla Colonia Augusta sot- 
to l’ unica e semplice denominazione di 
Neroniana. Dunque prima di ciò , Pu- 
teoli era Municipio , e Colonia insieme , 
cioè diviso in due Corpi di amministra- 
zione differente nell’ Oppido stesso ? Ap- 
punto. 

' §. IV. 

Conferma del detto , ed applicazione 
della stessa dottrina al caso di al- 
tri Oppidi, 

La cosa non poteva camminare altri- 
menti. Una Colonia romana dedotta in 
un Oppido non era il più bel regalo , 
cbe far si potesse agli antichi Oppidani , 
che non lasciarono tal fiata di reclamare 
in contrario , ed opporsi col fatto , come 
potevano. Ignora che si vuol dire Colo- 
nia romana'^ ignora il vero oggetto po- 
litico .di tali deduzioni Golonari per par- 
te de’Deduttori; ignora in fine la Storia 
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antica , chi per avventura pretende che 
‘ ci diamo la pena di rammassar fatti , e 
studiar ragioni in pruova di un’ asserzio* 
ne di questa natura. Chi può ignorare , 
che una Colonia romana era come una 
guarnigion perpetua piantata in seno del- 
r Oppido , per tenervi in dovere gli antichi 
abitanti? Quindi per effetto di una dedu- 
zione veramente Colonare 1’ Oppido , in 
cui facevasi questa deduzione , restava 
diviso fra antichi Municìpi , e Coloni 
novelli , e in due Corpi per costumi , per 
interessi ^ per forma di governo politico 
non meno che religioso , non solo diver- 
si , ma ordinariamente , com’ è naturale , 
opposti fra loro ed avversi. I vecchi Op- 
pidani , sotto la denominazione di Munì» 
dpi rimanevansi Cittadini^ come erano di 
fatto , ma non divenivano per questo Co 
Ioni : i Coloni diventavano Cittadini , 
ma non avevano che fare co’ Municìpi ^ 
che se ne restavano colle loro Leggi Mil~ 
nicipali in riguardo al civile , e più in 
riguardo al religioso, coi lor Sagri ^ non 
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già Romani^ ma bensì Municipali^ che 
per raffinamento di superstizione celebrar 
si dovevano nella lor lingua vernacola, e 
non in altra. Basta' aver letto con qual- 
che’ riflessione gli Scrittori agrarj sopra 
tutto, per esser persuaso di tali verità; 
verità per altro che anche senza ciò pre- 
sentansi da se a chicchesia nelle famige- 
rate controversie {vai! Municipi ^ e Colo- 
ni Pompejani intorno a’ diritti àe’ pub- 
blici passeggi , ed al gius del suffragio 
nelle Adunanze Municipali. Il caldo di 
queste controversie si'avanzò per modo , 
che a comporle , fu mestieri* destinarsi 
dal Senato romano più Difensori a* Co- 
lòni di Pompei, quali Difensori non sono 
da confondersi co’ Patroni^ che se ne sta- 
vano in Roma, e quivi vegliavano agl’ in- 
teressi de’ loro Clienti nelle Provincie. E 
forse in questo senso, e non già in quello 
inteso da Everardo Ottone (i), va spie- 
|;ato il Defensor Reipublicae , che fra 

(i) De Aedil, Colon. C. n. 

f * 
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le altre iscrizioni , vedesì e in quella del 
Gi utero (i) per M. Publicio detto Defen- 
sor Reip. Brix. eà in quella del Pistilli 
da noi riportata nella Illustrazione del- 
• la Campagna Taurasina (2)^e che noi 
seguendo ivi la congettura del lodato Ot- 
tone prendemmo per V equivalente , di ciò 
che in Roma dicevasi Tribuno della Ple~ 
he. I monumenti di Pompei ci danno i 
Difensori de' Coloni^ fra’ quali si distin- 
se L. Sulla, come può vedersi nella gra-, 
ve arringa di Cicerone a favore di esso. 
Bisognava al certo , che anche i Mimi-, 
dpi di Pompei avessero pel conto loro, 
i propri! Difensoj'i da opporre a que’ dei 
Coloni. E crediamo che i Difensori dei 
Municipi , come nel caso di Pompei , si 
chiamassero Defensores Reip. come per 
conto di Alife nell’ accennata iscrizione 
del Pistilli ( che può consultarsi nella no- 
stra Opera ) vedesi nominato Sesto Mi- 
nio Silvano. E qui ancora stimiamo be- 

(1) Pag. 455. n. 2. 

(2) Pag. 5 . 
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ne avvertire, che lai \oce Re sp. in mar- 
mi riferir si debba a Municipi , piutto- 
sto che a Colonie. Ma sia ciò detto di 
pass tggio , e torniamo alle cose nostre. 

Con queste riflessioni pare che si vada 
a comprendere , perchè i nostri Pom- 
peiani ora si veggono detti senza più 
Municipes , et Incoine^ ed ora Coloni. 
E così per le cose del nostro Eclano , 
non così spesso incontransi le parole Co- 
lonia^ o Colonus Aeclan. in monu- 
menti, che per altro non sono rari: ma 
sono più comuni quelli , in cui se ne fa 
a meno. Ed è quanto dire in breve: Co- 
loni e Municipi , Municipi e Colonie 
son cose fra loro diverse , e non si deb- 
bono cosi alla buona confonder fra loro. 
E qui ci sì permetta di enunziare un no- 
stro sospetto , che per ora non preten- 
diamo, che oltrepassi la linea del sospet- 
to. Le Colonie romane affettavano in pic- 
ciolo di mostrarsi quello che era in gran- 
de la madre Patria. Ora in Roma i Con- 
soli non erano , che due : e perciò cre- 
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diamo, che nelle Colonie anche i Magi- 
strati primarj non fossero che due, detti 
llviri\. D. proporzionati al numero de’ Co- 
loni , che regolarmente parlando , erano 
la parte minore degli abitanti dell’ Oppi- 
do. Ove questi . Magistrati eccedevano un 
tal numero , forse la faccenda era Mu- 
nicipale. Così ad Eclano , detto espres- 
samente Municipio a’ tempi della Guer- 
ra Italica si assegnano i llllviri I.D. (i). 
Allo stesso Eclano , detto anche Mu- 
nicipio sotto Adriano , si danno del 
pari i llllviri I. D. (2). E si potrebbe 
la stessa cosa dimostrare per altri Oppi- 
di, se fosse questo il luogo di tal que- 
stione. Ma in altri marmi si danno ad 
Eclano i soli llviri. I. D : nè pare ve- 
risimile tale incostanza nel numero di sif- 
fatti Magistrati , e negli stessi Oppidi , ove 
si vogliano di gius interamente romano , 
quando non si ricorra alla distinzione per 

(i) Ricerche etc. p. gS. 

... (2) Jppend. pag. 22. 
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noi falla. Ma ritorniamo alle cose nostre^ 
e ripetiamolo. La cosa non camminava , 
nè camminar poteva altrimenti. 

Detlucendosi in un Oppido una Colo- 
nia romana , che cosa diveniva di ragio- 
ne e proprietà de’ Coloni dedottivi ? Il 
solo assegnato ad essi nel Territorio del- 
r Oppido medesimo. E tutto il dippiu ? 
tutto il dippiù continuava ad appartener- 
si a cl)i si apparteneva prima. Così del 
vasto Territorio eclanese, calcolando sul 
testo Fronliniano, non furono assegnati 
a’ nuovi Coloni, che soli jugeri 44^^- ® 
tutto il resto fu conservato agli antichi 
possessori. 

In considerazione principalmente di que-. 
sti antichi possessori , sono da intendersi 
applicate al bisogno le celebri formolo- 
deir iter Populo debetur , o dell’ iter 
Populo debetur pedes tot , delle quali 
a maggior chiarezza nella nostra Campa- 
gna Tanrasina chiamammo indetermi- 
nata la prima, e . determinata la se- 
conda. Si sapevano le Strade di pubbli- 
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co USO da segnar su* Decimani e Cardi- 
ni della nuova Pertica Colonare, e su 
queste non poteva cadere imbroglio; 
Ma la delineazione della nuova . Pertica 
poteva pregiudicare alla conservazione e 
continuazione delle pubbliche ed antiche 
strade Municipali credute necessarie. Or 
occorrendo conservare una strada antica 
di determinate dimensioni, si faceva va- 
lere la formola determinata : Iter Po- 
pulo dehetur pedes tot. Se poi non vi 
erano dimensioni determinate in ispezie 
pel bisogno delle antiche strade, all’uso 
delle quali bastava 1’ osservanza comune 
delle Leggi Viali riguardanti le 'dimensio- 
ni già fissate e note a tutti per le vie pub- 
bliche, si faceva valere la formola inde- 
terminata: ite/' Populo dehetur.) e ciò 
credevasi bastante senz* altra precisione. 
Se nella designazione della nuova Pertica 
fortunatamente non aveva luogo nè l’uno 
nè l’altro caso, adopera vasi allora la for- 
mola , che chiamar ci piacque negativa : 
Iter Populo non dehetur. E sulla pa- 
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rola Populo si avverta ^ che essa propria- 
mente riguarda il Popolo del Territorio, 
ove deducevasi la Colonia , piuttosto che 
il Popolo della Colonia dedotta. Eccone 
un’altra prova, superflua per chi è inte- 
so di tali materie , ma opportuna per 
gl’ iniziandi . Siculo Fiacco dice, che; a- 
liquando auctores divisionis relique- 
Tunt aliquid pgri eis , quihus abstu- 
lerunt^ quatenus HABERENT IVRISDI- 
CTIONEM : aliquando intra murum 
cohibuerunt (i). Dunque perchè la nuo- 
va Colonia avesse qualche giurisdizione su- 
gli Oppidani, bisognava rilasciare a’medesi- 
mi qnalche porzione deU’agro , che così in 
certo senso la giurisdizione reale veniva 
a cadere anche sulla persona , cui si 
conservava qualche cosa dell’ Agro. Dun- 
que fuori di questo caso , la Colonia non 
aveva giurisdizione su’ Municipi, c’I Mu- 
nicipio. Ecco dunque differenti giurisdi- 

- (i) yed. GoeS. Scriptor^ Jgrur. p. 24* 
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«ioni , e per necessità forme dì governo 
differenti. 

Raccogliendo ora, come in un sol fo- 
co, i fin qui sparsi raggi 5 e lenendo fer- 
mo , che per effetto naturale di una ve- 
ra deduzione Colonare , 1’ Oppido rima- 
nevasi Municipale per la parte degli an- 
tichi abitanti, mentre diveniva ad un tem- 
po Colonia per parte de’ nuovi Coloni^ 
conchiuderemo ; che le voci Municipio 
e Colonia co’ loro derivati, lungi dall’ado- 
perarsi promiscuamente , e come ad ar- 
bitrio , in Marmi sopra tutto , si ado- 
peravano , secondo i casi , con tutto il 
rigore della rispettiva loro proprietà. Cioè 
si ueava delle parole Municipio^ Muni- 
cipe , e Municipale , ove tratlavasi di 
cose appartenenti a’ veri Municipj ed 
al contrario di quelle di Colonia , e Co- 
Zo/zo, quando si trattava di faccende Co- 
lonari. E così chi dubiterà , cLe sieno 
de’ Coloni, e non già de’ Municipi, i mo- 
numenti tutti consagrati al Genio della 
Colonia , come Genio Coloniae Bene- 
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vent 5 e simili? Ed all’ opposto diremo 
de’Municipi eclanesi la bella iscrizione po- 
sta a Cantria Panila , la quale argenteam 
statuam Felìcitatis Aeclani dedit (i), 
perchè non dicesi Felìcitatis Colon. Ae- 
clan , come si sarebbe dovuto dire , se 
si fosse trattato di cose de’ Coloni. 

§. V. 

Cambiamento di cose in seguito 
della Guerra Sociale. 

Comunicatasi generalmente alla Italia 
colla Legge Giulia la romana cittadinan- 
za , per effetto della Guerra Sociale , è. 
fuori di contrasto, che si venne conciò 
a portare un colpo fatale allo stato de’Mu- 
nicipj , e delle cose Municipali, aman- 
dosi comunemente di entrare in linea di 
veri cittadini romani col gius del suffra- 
gio, qualità pretesa da gran tempo, con- 

' (i) Ricerch. ec. p. 83. 
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trastata costantemente , ed in fine ottenu- 
ta a carissimo prezzo di stragi e rovine 
reciproche. Ad onta non pertanto di que- 
sto generale cambiamento politico , si ri- 
masero alcuni Oppidi coll’antica loro de- 
nominazione di Municipj , e questi 
siamo di avviso , che divider si debbano 
in due Classi : la prima di quelli , che 
divenuti interamente 'funài del popolo ro- 
mano coir accettazione delle leggi tutte 
di questo Popolo, e col diritto del suf- 
fragio , non si chiamarono forse Munìci- 
pj , che a solo oggetto di disiinguersi 
per ragion di origine dalle vere Colonie 
romane. Ed in questo senso sospettiamo 
àelioMunicipio daCicefone Calenum(f)y 
e detto ancora così in Marmo publ)lico il 
nostro Belano subito dopo la Guerra So- 
ciale, e più’ altri ancora. La seconda Clas- 
se è dÀ(iVie‘ Municipj di origine non men. 
greca, che italiana, che anche dopo i risul- 
tamenti della guerra Italica, amarono di 

(i) Conti'. Rull. Orai, ii. 
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restarsi . di nome e di fatto Miuiicipj , 
quali erano, preferendo all’ambizione de’no- 
velli onori e vantaggi l’amore delle patrie 
Leggi e Religioni. In questo senso crediamo 
Municìpio Puteoli, di cui Cicerone ci ave- 
va assicurato , che a’ suoi tempi in sua 
potestàte esset, et suo iure ^ et liber~ 
tate utereturi e crediamo che si conser- 
vò in tale stato il vetus Oppidum di Pu- 
tcoli , cioè una parte di esso , come si è 
ragionato disopra, fino alP epoca di Ne- 
rone , che cambiò interamente le cose , 
e ridusse tutto ad unità di nome insieme 
e di fatto. Sospettiamo altresì , che alla 
medesima classe di detti Municipj richia- 
mar si debbano Eraclea , ed altri Oppi di 
ancora di origine egualmente greca. Niente 
di più facile che raccoglier dalle cono- 
sciute Collezioni esempj di tali Sagri 
Municipali. Eccone alcuni tratti dal 
G l'Utero : 

SILVAN. II. V. BIS. FLAM. SAGR. 
PVBL. MVNIGIPAL. 
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Municipali altresì crediamo i Sagri Tu- 
sculani rammentati nella seguente iscri- 
zione (i) : 

C. VALERIO C. F. PAP. 
MARIANO 
HONORES. OMNES 
ADEPTO. TRIDENT 
FLAMNI. ROM. ET. AVO 
PRAEF. QVINQ. AVGVR 
ADLECTO. ANNON. LEO. III. 
ITALIC. SODALI. SACROR 
TVSCVLANOR. IVDICI 
SELECTO. DECYR. TRID 
DECVRIONI. BRIXIAE 
CVRATORI. REIP. MANT 
EQVO. PVBL. PRAEF. FABR 
PATRONO. COLON 
PVBLICE 


Di Sacri Municipali , come si avvi- 


(i) P. 474 6, 
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sò il grande Scaligero, parla il marmo 
Narbouese riferito dal Grutero (i) : 

. MATRI. DEVM 
TAVRIBOLIVM. IMoZa... 
ACCEPIT. LYCVRIA. TYMELE. 

A. M. SAGRIS. POST 
Ed al contrario di Sagri romani pu~ 
blici la Lapida seguente (a) : 

DIANAE. VICTRICI. 

ET 

VIRIBVS. SACRVM 
IVL. ZOSIMUS. RVFVS 
... IL. CVR. SAC. PVB. P. R. 

E così la seguente (3). 

A/.SVTORIVS. M.L. LICTOR. CVRIA.. 
A SACRIS.PVBLICnS.P.R.QVIRITIVM 

ì 

Ed a proposito di l^ìì Sagri Munici- 
pali non è da omettersi la bella testimo- 


(t) P. 29. I. 

(2) P. 101 I. I. 

(3) p! 632. 1 , 
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nlanza di MInuzio Felice (i) : Singidofi 
uhique Popidos sacrorum Htus gentile 
habcre^ et DEOS COLERE MVNIGI- 
PES , ut Eleusinios Cererem , Phrygios 
Magnam Matrem ,♦ Epidauros Aescida- 
pìum^ Chaldaeos Belum^ Astartem Sy- 
ros , Dianam Taurios , Gallos Mercur 
rinvi , universa Romanos. 

Parlando de’ Municipj di altra erigi- , 
ne, crediamo appartenere a questa Clas- 
se ancora quello di Marso de* Marruhj^ 
perchè di esso parlando Frontino, dice 
che adhuc veteri consecratione mane- 
bat j e molto più quello di Lauro-Lor- 
vinto , almeno fino a’ tempi Claudiani , 
quando fra esso , e ’l Popolo romano rin^ 
no vessi il foedus sacrorum principio- 
rum. Questo Foedus suppone la conser- 
vazione dd Sagri municipali in Lauro^ 
Lavinìo^ come abbiamo altrove dimostjca^ 
to (2) : e’ Sagri municipali vigenti ii\ 

(i) /re Octav. 

(a) In. Vmter. Mvnujn. Comment. Illi 
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un Oppido ci sembrano l’argomento più 
forte della manutenzione dell’ Oppido me- 
desimo nel suo pristino stato Miuiici“ 
•pale a tutto rigore. 

Pompei 9 ed Ercolano , siasi qualun- 
que la loro origine primiera , da Cicero- 
ne , da Vitruvio , da Plinio si denomi- 
nano espressamente Municipj^ e ciò do- 
. po la Guerra Sociale. Conchiudesi quindi 
da taluni, che essi furono veramente tali, 
cioè Municipj. Ma in qual senso? Nelle 
Tavole Censuali Ercolanesi (mal fra lo- 
ro racozzate , come si veggono al pre- 
«ente nel regai Museo, perchè nel riu- 
nirne i monchi pezzi si è fatta una brutta 
confusione d’ Ingenui , e Liberti^ il che 
di sicuro non fu, nè deve andar così ) 
in queste Tavole , dico , s* incontrano 
• molti Ercolanesi colla indicazione della Tri- 
bù Romana , cui eransi ascritti ^ e da ciò 
alcuni conchiudono , che Ercolano fu 
Municipio cum iure suff vagii. Ma ve 
ne sono in queste Tavole medesime al- 
tri, e ben molti, senza indicazione alcu- 
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Ba di Tribù. Che avrassi quindi a -dire 
in tal caso ? i Municipi Ercolanesi sa- 
ranno stati in parte cum iure suffragii^ 
in parte senza? Avrebbe potuto essere, 
che questi secondi avessero trascurato di 
farsi ascrivere ad alcuna delle Tribù ro- 
mane : potrebbe stare , che il Municipio 
Ercolanese in parte fosse passato a’nuo- 
vi privilegi! della cittadinanza romana di 
già ottenuta generalmente , in parte si 
fosse rimasto colle antiche sue Leggi Mu- 
nicipali. Ma senz’ altri lumi , nulla può 
conchiudersi di certo su questo partico- 
lare. In qualunque caso però , sarà sem- 
pre sicuro , che senza essere ascritto a 
qualche Tribù , siccome non erasi vero 
Cittadino romano , così non ; avevasi il 
jus del suffragio. 

Pel conto particolare di Pompei , il 
Cluverio lo vorrebbe escluso dalla classe 
de* Municipj , e portarlo a quella delle 
Colonie. Ma le scissure fra’ Municip 
di Pompei, e’ Coloni son fatti noti e in- 
contrastabili ; siccome è decisivo all’og- 


Ma 
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getto stesso il luogo di Tullio prò L. 
Hylla ; Disiunxìt , co^ì imputavasi dai 
suoi accusatori a questo cliente di Cice- 
rone , eos ( e sono questi i Pompeiani ) 
a Colonis , ut hoc dissidio , ac disiun- 
ctione facta , Oppidum in sua potestà- 
le posset , et Pompeianos liahere. Ma 
Tacito parlando della briga insorta nell’ an- 
no 69 di Cristo fra que’ di Nuceria , e 
di Pompei, dice inter Colonos Nuceri- 
7 ios, Pompeianosque (i). È questo l’u- 
nico appoggio del Cluverio; ma l’appog- 
gio è debole abbastanza Riferiscasi ilCo- 
lonos a’ soli Nucerini , a’ quali precede 
immediatamente. Riferiscasi, se si vuole, 
a’ Nucerini , e Pompeiani j ed allora la 
barruffa co’Nucerini sarà cominciata da’Co- 
loni , e non già da’ Municipi di Pompei j 
ma poi fattasi causa comune fra Munici- 
pi e Coloni Pompeiani j andò a termi- 
narsi colla peggio Nucerini. Così van- 
no a terminare generalmente le brighii 

(i) Annoi. Lib. XH'". Cop> 17. 
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che si attaccano co’Zingani. Passiamo al- 
la celebre Tavola Puteolana , che come 
si è ragionato di sopra, appartiene a’ Co- 
loni , e non a’ Municipi di Pozzuoli. 

§. VI. 

Esposizion semplice di detta Tavola , 
e caratteri di sincerità della me- 
desima. 

La Tavola che veniamo a riferire , è 
riportata dal Grutero (i) con qualche pie- 
ciola varietà , die non lasceremo di no- 
tare a suo luogo , e nel Marpao origina- 
le è divisa in tre Colonne fra loro paral- 
lele. Eccola tal quale T abbiam copiata 
noi stessi dal suo autografo. 


(i) P. ao^. 
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Nella seconda' Edizione del Gnitero si 
dà come scolpito nel rovescio del nostro 
marmo: M. CONIVNCTO. QVI. ITER. 
TEXIT. ET. TECTVM. Niente di tutto 
ciò nel marmo , che conservasi nel re- 
gai Museo , e che invitiamo chiunque ad 
osservare con tutti i microscopi del mon- 
do. Va dunque a voto uno dei colpì 
diretti dal Maffei contro la sincerità (S 
esso , che parte dal falso supposto di 
questa inetta lacinia. 

Le opere enunziate nella TavcJa ap- 
partengono a^Coloni , e non iH Municipi 
Puteolani , e sia detto una volta per sem- 
pre. Le note Consolari per altro sono note 
cronologiche , e le note croaologiche si 
segna no nel principio , nel mezzo , nel- 
la fine, in nota, al margine, dove ca- 
dono , dove si crede meglio , senza che 
in bene o in male se ne risenta la di- 
gnità Consolare. Ed era poi ben natu- 
rale , che segnatasi nel nostro marmo in 
principio r ep oca Colon are , ad essa im- 
mediatamente si soggiugnessero i Duum- 
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viri prò tempore. L’introduzione della 
Tavola Puteolana , afilncbè il Ch. Maffet 
sospenda le sue maraviglie , offre l’ an- 
damento stesso della celejbre iscrizione In- 
teramente accennata dal Marini (i); AN- 
NO DCCIHI. POST. INTERAMNAM. 
CONDITAMI e AB. COLONIA. DE- 
DVCTA. ANNO. XC. sembrano sorelle. 
E può dirsi questo alla Ciceroniana o- 
men praerogativum per la sincerità del 
marmo. 

La deduzione indicata nella Tavola è 
appunto la proposta dal Tribuno della 
Plebe Acilio , l’ anno di Roma 556. di 
cui Livio così ; ( 2 ) C. Acilius. Trib. 
Plebis ut quinque Cóloniae in 

oram maritimam deducerentur. Duae 
ad ostia Jluminum T^olturni^Liternique^ 
VNA PVTEOLOS : una ad Castrum 
Salerni. His Buxentum adiectum. Ma 
questo Plebiscito Aciliano non ebbe il suo 

(0 Osserv. Tav. IV. P. 4^. 

( 2 ) Lib. XXXU. 


» 
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effetto , che circa tre anni dopo', essendo 
Consoli Scipione T Africano , e Sempro- 
nio Longo. Eccolo colle parole dello Sto- 
rico medesimo : Cólonìae Cwium Ro- 
manorum eo anno deductae sunt PV- 
TEOLOS , Volturnum , Liternum , 
trecenti homines in singulas (i). E 
tutto ciò va pienamente di accordo col 
Marmo Puteolano , che introducendosi 
con tanta esattezza cronologica , e cer- 
tezza di fatti storici complicati, non deve 
in merito di sincerità far tanta paura ad 
alcuni , quanta pare che ne faccia , e ne 
abbia fatta finora. 

Non abbiamo che la Legge seconda 
delle Opere da eseguirsi. Lex Operimi 
II. Dunque vi era la Legge 1 ; che ora 
non abbiamo , nè con essa il Proemio 
della Legge , cioè il prospetto generale di 
tutte le Opere da farsi , e che poi parti- 
tamenle si vanno riprendendo in parlico- 
re ne’ rispettivi paragrafi seguenti. La 

(i) Lib. XXXII. 
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nostra Tavola adunque , quale Tabbiamo, 
manca di testa e braccia. Questa rifles« 
sione è di grande importanza per chi ne 
sa valutare il merito relativamente al giu-^ 
dizio da portarne. Vi si fa menzione del 
Tempio deir Onore Puteolano j ed in gra- 
zia di esso diamo luogo al 

§. vn. 

Tempio delV Onore di Puteoli. A chi 
si appartenesse. Lumi sulle origini 
delle Religioni Municipali. 

Eisdem Fores clatratas duas cvm 
Postihus aesculneis f acito., statuito., oc- 
cludilo., picatoque , ut ad AEDEM. ZTO- 
^^ORVS. facta sunt. Si sa che diceasi 
arcaicamente Honorus per Honoris., sic- 
come Cererus per Cereris , e più cose 
simili. Dunque si voglion fatte ^ situate^ 
chiuse , ed impeciate due Porte a can- 
celli colle loro Imposte d’ eschio sul mo- 
dello delle già fatte nel Tempio dell’O- 
nore. 
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L* Onore unitamente alla J^irtù , , • 
ciò con molto senno , ebbe da prima 
siccome un Tempio solo , così xm' Ede 
sola in Roma sulla Porta Capena. Que- 
sto Tempio valse un voto conceputo dal 
Console M. Marcello nella occasione della 
Guerra in Siracusa. EdijiccUo dal medesi- 
mo 9 non Ri dedicato^ che dal Figlio, 
ed a condizione, che V Aedes dell’uno, 
quantunque contigua a quella dell’ altra, 
fosse tuttavia da quella distinta, tempestane 
do i Pontefici ed allegando : Utrique in 
VNA AEDE non recto posse litari , nec 
quis eorum iratus placandus esset , poS“ 
$e dùcerni{i) 

Vana Teolo^ia^ di buon senso scema ! 

Gridò Filosofia amaramenie : 

Chi irato ha Vun^ irata V altra sente. 

Ma facciam ritorno a’ nostri conti. 

Crediamo di ragione de’ Coloni , e non 
àe' Municipi Puteolani, il Tempio 

r 

(1) £iV. L. XXP'II. Val. Mass. L. /. 
d- I- Fiutare, in Marceli, e Lattanzia 
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dell’ Onore fatto in Pozzuoli , ad imita- 
zione di quello di Roma. £d all’ ojq>ost(» 
crediamo de’ Municipi Puteolaoi , c non 
già de’ Coloni^ il Tempio di Serupidé^ 
di cui si fa cenno nel principio della 
nostra Tavola. E così crediamo , cho 
a* Municipi , non già a’Coloni di Pompei, 
si appartenesse il Tempio d’ Iside ccd culto 
Isiaco pubblico. Diciamo cullo pubblico j 
perchè i Romani , oltre i Sagri pubblici^ 
avevano i lor Sagri privati , proprj dJ 
ciascuna Famiglia^ o Gente , dall* ob- 
bligo de* quali non era permesso uscire 
e dispensarsi , che in passando da una 
in un’altra Gente , o Famiglia. E ciò ac- 
cadeva per emancipationem jae’Figli di 
Famiglia , che emancipati non teneban^ 
tur sacris paternis prioatis : per ado- 
ptionem , per effetto della quale l* adot- 
tato usciva dell’obbligo de’ sagri privaci 
della sua famiglia , ed entrava in quello 
de’ sagri privati dell’adottante : per ma- 
nus conventionem'.) j>erchè la Donna pasA 
sando cosi a marito , cambiava di stato^ 
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che dicevasi minima capitis diminutioj 
• eoa tutti i suoi averi passava in potè- 
statem viri , di cui cousideravasi come 
Mancipio. Or trattandosi di culto pri~ 
vaio , si sa che i Romani non si faceva- 
no molto scrupolo delle Religioni anche 
pellegrine. Delia aveva la sua Iside pri- 
vata , a cui raccomandò caldamente il suo* 
TìIduIIo , quando seguì M. Aurelio Messal- 
là nella sua spedizione Macedonica. Ma' 
ducisi il Poeta infermatosi a Corfu , che 
queste raccomandazioni rion ebbero ascolto:* 

Quid tua nunc Isis libi , Delia ? quid mi~ 
. hi prosane ^ 

Illa tua toties aera repulsa manu ( i ) ? 

£ cosi alla superstizion privata , e non 
a ragione di culto pubblico , riferiscansi 
i tanti V^oti e Sagri di Cittadini romani 
a Giove Ammone , Damasceno , al Sole, 
alla Luna , su’ quali può consultarsi il 
Grutero ( 2 ) , ed a tante altre Deità pel-. 

■ ^ . • 

(1) Lib. I. Eleg. IL 
^ (2) Pag. ad. « seq. ■ 
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tegrine , che non occorre qui andar ri- 
pescando per minuto , trattandosi di cose 
notissime. 

^ Ad onta di questa particolar tendenza 
de’ privati romani al culto pellegrino 
cbe potrebbe assomigliarsi a quella degli 
Ebrei per la idolatria, il Senato romano 
mostrossi in pubblico sempre di avviso 
contrario. Così nell’anno della uccisione 
di Clodio , essendosi per alcuni privati 
eretto in Roma un Tempio ad Iside ed 
Osiride , il Senato lo fece rovesciare. Ed 
essendosi nell’ anno della morte di Pom- 
peo riedifìcato , ebbe lo stesso destino, 
ed il Tempio andò distrutto con tutti i 
suoi Luci (i). Chi può ignorare le mi- 
sure di rigore prese dal Senato Romano 
contro le Feste Baccanali , e’ loro Autori 
scoverti colia occasione degl’intrighi di 
P. Ebuzio con Ispala Fecenia? Ne fu- 
rono condannati a morte i Capi e Sacer-' 
doti insieme , cioè i due Catilj , Marco , 


, Dionys- Lib. 
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e Lhcìo^ L. Opilernio Falisco ; e Minio 
Cerrinio Campano : i sagri furono ban- 
diti da tutta l’Italia , e severamente proi- 
biti per r avvenire j e non si fece mostra 
di volerne accordare il permesso in qual- 
che caso ( ma sempre in linea di culto 
privato ) che a certe condizioni poco me- 
no. cbe impossibili. Non ìstimiamo bene 
iermarci di vantaggio sa di un fatto 
troppo noto e strepitoso nella Storia ro- 
tnana : e ci contentiamo in vece di ri- 
flettere y che in Roma l’ avversione pub- 
blica pe’ sagri esteri , la gelosia per la 
loro religion patria e pubblica, si spin- 
sero fino al segno di non aver mai vo- 
luto ammettere ad societatem sactorwn 
neppure i Latini stessi, tranne la sola 
ricorrenza delle Ferie Latine. 

Negli Oppidi pertanto , ove eransi de- 
dotte Colonie romane , £a d’ uopo di- 
stinguere fra Municipi , e Coloni, e quin- 
di fra Sacri iiLisnicipali ^ e (yolonari^ 
standosene i Municìpi co’ lor scu:ri mu^ 
n^cipali , e i Coloni co* sacri romani. E 
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questo' bisogna intenderlo fino a che il 
Municipio per intero non dichiaravasi funr, 
dus factiLS PopuU Romani. Perchè in 
tal caso , come è ben naturale , tutta 
cambiava di economia , e sagro ^ e cin 
vile : e siccome la Donna , quae in ma^ 
nus convenisset , passava con tutti i sufiÀ 
averi in potestatem viri , cosi un Mut* 
nicipio con questa dichiarazione passava 
interamente alla condizione romana. Queste 
riflessioni potrebbero forse somministrare 
qualche filo , onde regolarsi nel Jaberiuto 
di certe questioni sull' epoca di alcune 
religioni pellegrine sparse per l’ Italia » e 
per l’Impero Romano. Trattandosi ditali 
ricerche , bisogna sempre distinguer prima 
tra evito pubblico e privato^ e suppostolo 
anche pubblico , tra Municipale e Colo^ 
Tiare. E bisogna in ultimo devenire alla 
prima origine di ciascun Municipio in 
particolare , il quale sicuramente avrà 
sempre avuto i suoi sagri municipali pub- 
blici , o indigeni se si vogliono indigeni 
i .M uni cipi j ' o pellegrini y se si vogliono 
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venuti d’altronde. Nè bisogna inflne ìm* 
maginarsi , come pare che s’immaginino 
taluni , che appena in un Oppido dedot- 
tasi una Colonia romana , già 1’ Oppido 
tutto con quanto pòssa appartenergli in 
tutti i sensi e politici e religiosi siasi ad 
ùn tratto trasformato in romano. L’alto 
dominio era al certo del Popolo domi- 
natore : ma questo Popolo dominatore 
non si dava pena de’ pai^ticolari costumi 
e delle forme municipali de’ governi assog- 
gettati , che non pregiudicavano all’alto 
suo dominio. Torniamo al Tempio dell’O- 
nore Puteolano , che dicevamo di ragio- 
ne àe'Coloni , siccome di ragione Ae' Mu- 
nicipi quello di Serapidè. 

' Questo -Tempio finalmente si è non 
ha guari scoverto in Pozzuoli , e questa 
scoverta è decisiva per l’autenticità della 
Tavola Puteolana. Quando questa fosse 
stata r opera di un impostore di bel ge- 
nio , che potevasi mai saper costui , e 
per qual mezzo , di tal Tempio , e del 
luogo preciso di esso ? £ ritornando da 
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juliimo a’ caratteri Hi sincerità della Ta- 
vola in questione , ci si permetta di dire 
francamente : 

Che se non ci fa illusione una pratica 
qualunque di leggere e chiosar marmi ^ 
cui ci siam consagrati da parecchi anni: 
se non c’ inganna una certa tintura di 
buon senso , di cui natura forse non ci 
fu avara del tutto *, il Marmo Puteolano» 
o che se ne riguardi la mole , che non 
è picciola cosa j o che se ne esamini la 
forma de’ caratteri : o che.se ne ponderi 
la connessione de’ fatti storici poco ovvj 
ad un tempo , ed innegabili \ e per mi- 
nutezza di circostanze e cautele da osser- 
varsi , e per sapore di alta antichità , e 
per andamento di stile , e per proprietà 
di linguaggio j costa troppa fatica , a po- 
tersi spacciare per una bella impostura. 

A tal proposito, dicemmo altrove e ci 
piace di qui ripeterlo : Quae tam dira, 
fingendi cupido, utoperam quis ludat 
in marmore satis grandi, et in ar^ . 
mento praeterea difficili oppid'o , ac 
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lahorioHssimo?^ /piod, à temporum ra» 
Uones ineamus , verisissimam ^ si lo- 
corum descriptiones intueamur , dili- 
ge7iUssinatm\ si Magistratum curam 
ad Redempixìrum fraudes in Opere pu^ 
hlico arcendas^ ad miracidum sapien- 
iissirmcnt inveniemus. Levia , amhiguia , 
eommunia sectari ■, fabidatorum est \ 
singidaria^ seria, hiHoricorum. 

' Così di questo raro , quanto presioso 
iDonuinento , colla legge II. Operum ci 
fosse pervenuta la Legge I. col Proemio 
delle opere per intero da eseguirsi ! Quan- 
te altre belle cose , e forse non senza il 
fratto di qualche novità , avremmo im- 
parato del mestiere e linguaggio de’Fab- 
bri , ed Architetti ! Quai lumi a meglio 
intendere e spiegare il poco che di esso 
ci rimane ! Con questa veduta particola- 
re , ed in grazia unicamente de’ men ver- 
sati neir archeologico linguaggio, stimia- 
mo ben fatto offrire come sotto un aspet- 
to novello la Tavola medesima , punteg- 
^andola cioè , come meglio crediamo , e 
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ccfnredendok' di 4|CEa]<cke I^gicra dlustra- 
eioDe , dopo che si è i-idotta alk lettara 
conmnemeate conosciata. Dunque 

§. vin. i 

Tavola. Puteólana punteggiata ^ e ri» 
dotta alla maniera (^mune con qual- 
che ììlu&tra%ione , 

COLON. I. 

jtb Colonia deducta anno 90. N. Fujidio , 
N. F. M. Puliio , Duoviris. P. RuUlio^ Cn. 
Mallio , Cos. 

È questo il titolo oronologico d6l Pro- 
gramma .della Legge. Cade il Consolato 
di P. Rutilio con -Cn. Mallio neU’anno 
di Roma -649 9 o come pr<elendesi d« altri , 
6 Soi <Quindi aottraui gli amai 90 indi- 
cati nd INrincipio della Tavola, ai ha 
r anno 550 , 0 56 o , quando procedet- 
tero Geneoli P. Scipione rAfticaoo , e Ti- 
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berio Sempronio Lon^o , sotto il Conso- 
lato de' quali per l’ appunto furono dedot- 
ti in Puteoli Coloni 3oo , come da Livio 
riferito di sopra. E perciò quando la no- 
stra Tavola si .voglia una bèlla impo- 
stura , riconoscer conviene e confessarne 
l’Autore troppo accorto e fortunato , che 
muove da principi di cronologia così ac- 
certati , e da fatti storici non meno . c<ma- 
plicati che incontrastabili. Si suppone, co- 
me abbiamo osservato a suo luogo , che 
siesi già parlato della Legge prima delle 
Opere * da farsi ^ e perciò segue il titolo 
delle Opere da prescriversi coUa Legge 
seconda. 

Operum Lex II. 

' I . Z/éx P arieti faciendo in Area quae 
est ante Aedem Senapi, trans pliant. 

Si potrebbe il trans Viam riferire al 
Parieti faciendo , e cosi questo Paries 
faciendus sarebbe altra cosa dal Paries , 
qui est'propler oiam , di cui più giù. 
Che sarebbe allora della contraddizione 
opposta dal Maffei , che lo stesso P aries 
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ora sì ^\c2i- faciendus ', ed- ora già com- 
parisca bello e fatto? Ma noi siamo sìn- 
ceri , perchè amiamo il vero senza spi- 
rito di contraddizione. Il trans T^iam 
non va riferito al Paries ^ ma sibbene • 
aìVyirea. Ecco dunque T ordine topico 
delle idee che debbon precedere , a ben 
comprendere il luogo assegnato alle O^o- 
re puhhlicke da eseguirsi, i. Via pvJb- 
hlica. ^.Area di là di questa Viapuh~ 
Mica ,, e propriamente d' avanti al Tem- 
pio di Serapide , o piuttosto al Serapio , 
come vedrassi a suo luogo. 

, Seguono le cauzioni che, a discrezione dei 
Ih'iri prò tempore , si esigono da colui, 
che sì obbligherà di fare siffatti lavori. 

2. Qui redemerit , Praedes dato , 
praediaque subsìgnato , Duumvirum 
arbitrata. 

I mallevadori si vogliono Domnifiindi , 
ed in Fondi (che son questi i Predii) 
sono obbligati a dare la loro malleveria, 

Ja quale esser deve munita di tutte le 
/brmalità legali^ che tanto vuol dire: 
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praediaque suisignato. Una volta per 
senapre. Il ^scórso dal principio al fine 
della Tavola va diretto imperativamente 
al Redemptor openim, che è V Appaia 
tatare , come noi diremmo. Che cosa de- 
ve fare costui? Si ripete in accorcio il 
titolo riguardante il luogo preciso : 

In Area trans viam. 

Non vi può essere più equivoco. In 
quest’area trans viam esisteva un Po* 
ries propter viam , cioè lungo la via 
pubblica. Ecco il perchè il trans viam 
si riferisce all’ Area , e non già al Pa- 
ries. Se è così , ripigliasi , questo Pa- 
ries è quello che est propter viam. Dun- 
que esisteva. E perchè dunque dirlo fa- 
eiendol bisognava dirlo refieiendop\at- 
tosto. 

Risp. Si sa la latitudine indeterminata 
delle varie significaaioni dèi verbo facioy 
perchè non si possa pretendere con fon- 
damento , che talvolta siesi adoperato in 
luogo di rejicio. E per altra parte, l’al- 
tezza di questo Pdries col margine da 
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soprapporvi, che portar si deve a piedi 
dieci, oltre ad infinite altre innovazioni 
da farvi, come vedrassi in seguito, sort 
cose tali e tante , che il nostro Paries 
propter viam , meglio che reficiendusy 
qualificar si deve per faciendus. Non 
merita dunque di esser trattato con ama- 
rezza , e tacciato d’ ignoranza in gramatit 
ca , chi ha preso il faciendum per refi- 
ciendum nel senso finora divisato. Avanti. 

3. In eo Variété , medio Ostii y 
Lumen aperìto. Latum pedes VI. al- 
tum pedes f^II. f acito. 

DaUa parte superiore dell’ Ostio di tal 
Parete propter oiam^ e giusto nel mezzo,, 
aprir si deve un Lame dell’altezza di 
piedi VII , e largo piedi VI. Il piede 
antico di vide vasi in once, o pollici i 6 t 
e per conseguenza ciascun piede antico 
è e: a palnu> i ed i/3. Quindi piedi 
VII sono 5 * a palmi 9 e piedi VI ss 
a palmi 8 . E cosi si ragioni del resto del-^ 
le misure prescrìtte nella Tavola. 

L 0 00 Pariate antas dnas ad 
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Mare versus prò licito , ■ longas ped'. 
duo , crassas pedem unum cum unciis 
tribus. 

Le Ante , secondo Vitruvio , sono 
postes, si ve pilae lapide ae ^ 'quae in 
lateribus ostiorum sunt. Ciascuna del- 
le due Ante prescritte deve essere della 
grossezza di un piede ed once tre , e 
per piedi due di lunghezza sporger deve 
oi'izzonialmenie verso il mare. Si- vedrà" 
da qui a poco a- quale oggetto tutte 
queste misure. Non perdiamo di vista il* 
Lume da aprirsi sulla parte superiore 
dell’ Ostio , giusto nel mezzo , e con 
esso le dimensioni poco fa descritte. ’ 

■ 5. Insuper id^ Limen rohustum^ 
longum pedes Vili, latum pedem unum 
cum unciis tribus , altum pedis semis^- 
sem cum unciis tribus , imponilo. » 
Insuper id ( si supplisca il Laimeny 
adattisi una Soglia , che sia di rovero 
della lunghezza di piedi Vili. , de’ quali 
andandosene quindi e quinci a perder: 
due nella iahbrica , , restavajic» piedi sei. 
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netti, quanta si era precisamente la lar- 
ghezza del Lume da aprirsi' fissata nel 
n. 3. 

6 . Insuperid^ et ardas ^ mutulos 
robustos . duo f crassos unciis quatuor^ 
altos pede uno, proiicUo extra parie- 
lem in utramque partem , pedibus 
quatuor. ’ > • * 

Riferiscasi , come poco fa , T ID al Lu- 
men : si aggiungano al Lume aperto le 
Ante del n. 4* Dunque sul Lume , e le 
due Ante si gettino due Mutali di ro- 
vere delle dimensioni prescritte , spor- 
genti fuori dei Parete , tanto di qua , 
quanto di là , per piedi quattro netti. 
Non signora , che Mutidi dicevansi le 
Mensole , cioè quelle prominenze , ove 
poggiavano ( le teste delle travi. Tutto ciè 
serve a preparare il copertojo della Por- 
tala -del Lume,, come vedrassi a suo 
luogo. 

• 7 . Imuper simas pietas ferro of- 
finito, 

. Le Golette, cioè la parte superiore del- 
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la Córona j che cader debbono al di sd» 
pra del detto fin qui , si vogli<Kio e di- 
pinte per maggior vaghezza, e fermate 
a ferro , perchè sleno dnrevoli. 

8 . Insuper Mutulos , T rabiculas 
ad?iegneas duas , crassas guotfuo versus 
inpOTÙto ; e deve tutto ciò mettersi in 
continuazione di senso col 


5. IX. 

. COLONN. n. 

, 1 . Ferroifue figUo, 

Descritta la larghezza de* due Midulin, 
fi, era superfluo ferrmirsiisn quella dei 
due travicelli di abete da adattarvisi di 
sopra. Ma si credè necessario ' ordinare , 
che la grossezza di questi dne travicelli 
fosse quoque versus , cioè da per tutto, 
perfettamente la stessa , e che dippiù 
questi travicelli s*incfaiodassero sulle Men- 
sole. Notisi la differenza tra Ingerì?, 
•d offigere del >n. precedente. Ferro 
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Jigere è propriamente inchiodare ver- 
ticalmente , ferro ofjigere sembra piut- 
tosto inchiodare orizzontalmente. 

2 . Inasserato asseribus abiegneis 
sectilibus , crassis quoquo versus unciis 
quatuor. Disponilo , ni plus semisse 
cum unciis tribus, . 

Questi travicelli debbono esser bea 
incavigliati , e gli assi settili di abete , 
onde si vogliono ìogavigliati , o incassati, 
debbono essere di eguale grossezza di 
once 4 9 aflìnchè premano egualmente su 
tutti i punti i travicelli incassati a’ Mu- 
tuli. Questi travicelli , che servir debbo- 
no al Copertoio , eccedono il numero 
senza dubbio delle due Mensole , che 
li racchiudono. À qual distanza intanto 
si disporranno fra loro? Disponilo ni 
plus semisse cum unciis tribus. L’una 
adunque non sia dall’ altro in maggior 
distanza di mezzo piede ed once tre , 
cioè di once ii. Eccoci ormai ài Co^ 
perlojo, 

3. Opercidaque abiegnea imponilo 
tigno pedario, 

a 
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Pare evidente , che opej'cula sieno qui 
le tavole che adoperar si debbono 
pel Copertoio^ e sulle quali in fine 
viene il Tetto. Queste tavole pertanto si 
vogliono anche di abete ^ ma ex tigno 
(cioè ex Ugno') pedario, cioè di quel- 
la qualità del legno di abete , che piu 
appressandosi alla ceppaja, o sia al pie- 
de dell’ albero , è di maggior durata , e 
regge meglio incontro all’ umido ed alla 
intemperie. Così intendiamo noi quel 
tigno pedario. 

. Facito Antepagmenta 
lata semissem cum unciis tribus , cras-- 
sa unciae Cumatiunque imponilo, 
ferroque plano fi gito. 

Sappiamo che vuol dire Antepagmen.- 
tum nel linguaggio dell’ architettura. Es- 
so è il Telavo della Porta. Saremmo 
tentati a qui prenderlo pel Telavo del 
Copertoio , di cui si è prossimamente 
parlato. Ma temiamo che non ci venga 
ricordato con ragione : ne sutor idtra 
crepidas. Stiesf dunque per ora pel Tela- 
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ro àeWdi Por tuia ^ di cui si ragionerà fra 
breve. La lunghezza di mezzo piede ed 
onc e tre colla grossezza di | di oncia , ^ 
piescrilta agli Antepa^menti ^ credia- 
mo che intender si debba di quei 
pezzi grandi , volgarmente detti Restonìy 
onde congegnar si dovevano questi 7e- 
lari. Il Cumatium pare che qui vada 
inteso del Cornicione , o di ciò che co- 
munemente dicesi Cimasa , da imporsi 
al telaio , con cui si vuole fermata con 
laminette di ferro. 

5. Portidamque lecito tegularum 
ordinibuS' senis quoquo versus. Te^u- 
las primores omnes in Antepagmento 
ferro Jìgito, marginemque iniponito. 

La Portala sarà quella del Lume da 
aprirsi , la quale , come più giù, sarà ar- 
mata di due Bande a cancelli. Il dir- 
si , che i primi ordini delle tegole deb- 
bono essere inchiodaù 9 W Antepagmen- 
to , ci riconduce alla tentazione, che 
\ Antepagmentum nel nostro caso sia il 
Telaro della non già , ma del Cc» 
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pertcjo , e ci rimarremo in questa ten- 
tazione , fino a che altri più inteso di 
tali cose non ce ne libererà. La Portu- 
la pertanto deve avere al disopra come 
una spezie di Pennata^ quale dicesi co- 
munemente , coverta a sei ordini qua- 
drati di tegole. Ricordiamoci del n. 6. 
dove si ordinano a quest’ oggetto due 
Mensole su’l Lume , e le -Ante, che 
per piedi quattro uscir dovevano di qua 
e di là fuori del Parete 5 che tutto 
questo ha connessione col detto e ra- 
gionato finora. Si vogliono inchiodati 
^vìV Antepagmento per ciascuna tegola 
le prime quattro file, cioè tutte le file 
esterne de’ lati , alle quali file tutte si 
vuole anche sovrapposto il Margine , 
che diciamo ancora Lacerto , perchè si 
stessero più ferme, e contenessero le al- 
tre file fra loro racchiuse. 

6. Eisdem Fores clatratas duas 
cum Postibus aesculneis facito, sta- 
tuito , occludilo , picatoque ita , lU nd 
federa Honoris facta sitnt. 
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L’ arcaico Honorus , in luogo di Ho- 
noris , siccome Cererus per Cereris , 
e simili , non è gran fatto favorevole al- 
la voluta supposizione del marmo. Ma 
non intendiamo far posa in cose di sì 
picciolo rilievo. 

Si è parlato della Poriida in numero 
singolare. Dunque -dovea dirsi eidem , 
non eisdem , quando questo eisdem si 
fosse voluto caso terzo del più. Ma esso 
è caso retto del numero del meno , che ora 
è idem , ed una volta fu eidem , eisdem^ 
e poi isdem , come in vecchie Perga- 
mene di Quintodecimo , ed altrove. È 
questa la ragione, perchè l’i idem 
mascolino è lunga , laddove è breve nel- 
P id di idem neutro. E di ciò si è an- 
che parlato e ragionato a lungo ne’ /^o«- 
damenti della nostra Prosodia Latina. 
Tornando dunque alla cosa , idem ( cioè 
j l Redemptor operis , ) lavorei à , fer- 
merà , chiuderà , ed impecierà ben 
bene , come vedesi fatto pel Teni])io del- 
\ Onore ^ due Bande a caucclli con im- 
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posta eli eschlo da servire alla Portula 
del Lume. E colla ricordanza di que- 
sta Portula , ritorna in campo la tenta- 
zione di quel benedetto Antepagmento ^ 
che non trascuriamo di confessare a chi 
sappia liberarcene per sempre. Questa 
Portula del Lume non è alta più di 
piedi VII; e larga piedi VI. ( n. 3. ). 
La larghezza AAVAntepagmenio del n. 
12. si vuole di mezzo piede con once 
tre , e la grossezza di | di oncia. Ci 
pare troppa cosa per un Telavo da ser- 
vire a questa Portellina , che situala 
altronde al di sopra dell’Ostio , era po- 
co o niente esposta ad andare a male 
coll’uso; laddove xìeX TclaT'o àe\ Copri- 
tojo non si riputerà giammai soverchia 
tanta solidità. 

7 . Eisdem , Maceria extrema , 
(pù est Paries. Eiim parietem cum 
Margine altum f acito pedes decem. 

Così pare che punteggiar si debba 
questa pcrioca. All’ estremità della ma- 
ceria esiste un Parete , e forse il Pare- 
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te stesso serviva di Maceria. Or questo 
Parete esistente non è dell’ altezza che 
si vuole. Dunque si estenda all’altezza 
di piedi dieci , cioè di palmi i3. 1^3, 
compresovi il Margine. Non è questo, 
e non son questi i soli Pareli esistenti , 
per cui si è detto Lex parieti /adendo 
fin sul principio , prendendo quel Pa~ 
rieti in senso di numero aoristo. Ve ne 
sono altri di cui si parlerà : ma quello 

che qui si accenna, sembra quello stesso 
propter viam. > 

8. Idem Ostium iniroiiu in Area , 
quod nunc est , et Fenestras ^ quae 
in pariete propter eam Aream sunt^ 
Parietem obstruito. 

E’ r Ostio deir Area , di cui qui si 
fa parola , non è quello del Parete pro~ 
pter viam , di cui si‘ è parlato di sopra, 
e sopra di cui aprir si doveva il Lume. 
Portandosi alla prescritta altezza il Pa- 
riete esistente propter viam ^ resterà in- 
tercettalo il prospetto di un altro Pare- 
te esistente dirimpetto, lungo l’Area , 



propter Aream , c con esso quello del- 
Tentrata nell’Area dalla parte opposta 
insieme colle sue finestre. Dunque que- 
sto parete trans viam^ e propter A- 
ream^ da questa parte prolungato così 
come si è narrato , toglierà dalla parte 
della Via pubblica il prospetto del pare- 
te della parte opposta propter Aream^ 
con quello del suo Ostio, e delle sue 
Finestre. Si torna al Parete, qui est prò- 
pier viam. 

q. Et P arieti , qui mine est pro- 
pter viam , marginem perpetuum im- 
ponito. 

Si margini per tutta la sua lunghezza 
un tal Pariete , che non lo era affatto , 
perchè tal quale esisteva , non era anco- 
ra di piedi X, E tanto per questo Pa- 
rete da marginarsi , quanto per gli altri 
tutti marginati , si conclude : 

IO. Eosque Parietes margine sque 
omnes ^ quae lita non eiunt ^ calce ^ 
arenato Vita , poìitaque , et calce uda 
dealbata , recte f acito : 
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Bellissimo senza dubbio , quanto chia- 
ro, è questo passo. Le Pareli tutte, del- 
le quali si è fatta parola, insieme co’ lo- 
ro margini , si vogliono stuccate perfet- 
tamente, calce ^ arenato lita , polita- 
que'^ ed imbiancate ben bene, ove per 
avventura non lo sieno , et calce uda 
dealbata Tede facito. 

Ed è questa la Tavola, di cui il Si- 
gnor Maffei , parlando dell’ epoca in cui 
supponesi scolpita , ci vien dicendo : quo 
tempore quinam loquendi, quinam seri- 
bendi obtineret modus ^ et quam ah 
hoc varius , Sigonianae praemissae le- 
ges testantur. E un tal modo di scri- 
vere e parlare non è del fare di quei 
tempi? Bisognava, che ci avesse addita- 
to il valentuomo , quale si fosse stato , 
giacché non era questo. Perchè, quanto 
a noi, ci si perdoni questa libertà, il 
crediamo anzi tutto proprio e caratteri- 
stico di tai tempi. Ma non è questo il 
linguaggio e l’ andamento delle leggi ri- 
portale dal Sigonio. Ma quali leggi si 
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riportano dal Sigonio ? Ben tutt* altre da 
quelle di un’Opera Pubblica , quali so- 
no quelle della nostra Tavola. E vi vuo- 
le del coraggio dopo tutto ciò a senten- 
ziar francamente ,• che di sì bel monu- 
mento xou/a»T» et K®X» quaedam nihil 
fere dicuni. Più : che non cohaerent 
partes , nec respondent ultima primis. 
Peggio; che nec demum, quid facien- 
dum esset , omnino eruitur. Meno ma- 
le, che altri dopo il Maffei con più ca- 
rità accorda, che qualche luogo di esso 
è per avventura capace di qualche buo- 
na spiegazione. L’ osso veramente è duro 
a spolpare. Ma in fine 

Lahor omnia vincit. 

1 1 . Quod opus structile fiet , in ter- 
ra calcis restinctae partem quartam 
indito , nive maiorem. 

Eccoci alle condizioni da osservarsi 
nella fabbrica stessa, che è X opus stru- 
ctile , e veggasi a quali minuzie un tem- 
po si po uesse mente , trattandosi di 
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np ere Piihhìiche. Ma ci si permetta 
prima qualche riflessione filologica.. Ni- 
ve maiorem vale di sicuro : et ne ma- 
iorem. Nello stesso significato osservasi 
adoperala tal voce altrove, e massima- 
mente nella celebre Tavola di Oppido 
contenente il Plebiscito de re vestiarìa 
da noi scopertovi (i). Dunque il vel 
per et è della più rimota antichità , e 
non de’ soli bassi tempi, come erasi crer 
duto. 

Calx restincia è la calce spugnata , 
che è per l’ appunto la calx macerata 
di Plinio ( 2 ), quae aqua diluta ^ et ' 
suhacta est. Questa calx jesiincta è 
r opposto di ciò che dicevasi calx ct- 
va (3),, cioè conservata in pietra o in 
polve. Prescrivendosi per la fabbrica Pu- 
teolana la calce spugnata , pare che in 
Puieoli adoperavasi ancora allo stesso og- 


( 1 ) VeAì, in vet. monum. Comment. If ^ . 

( 2 ) L. 36. c. 23. 

(3) L. 29 . c. 3. 
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getto la calce viva , ma che la lega del- 
la prima preferivasi a quella della se- 
conda. In alcuni luoghi per lo contra- 
rio da noi conosciuti non si può adope- 
rare y che la calce viva , e ciò rlpetesi 
dalla natura della pietra calcinata. La 
proporzione intanto di questa calce spu- 
gnata alla pozzolana da mescervi si è i: 
4 * Quante precauzioni che trascurate po- 
steriormente per vile economia , han fat- 
to degradare il merito degli edifizli ! Cai- 
cis restinctai invece di restinctae ; ex- 
tra pariete in in luogo di parietem in\ 
annoiarla altiorem per angolariam al- 
tiorem, sono poi modi ortografici tutto 
arcaici , e de’ tempi in cui supponesi scol- 
pito il nostro Marmo. E perciò non in- 
tendiamo, che vogliansi dire coloro, che 
dalla ortografia appunto del Marmo pre- 
tendono trarre argomento di attaccarne 
la sincerità ed antichità, jiquam e pu- 
mice postuXant , ovvero limam .arro~ 
dunt , se pure non andiamo noi errati. 

12. Caementa strutto. Quaeque 
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caementa arida pendat pondo qidn- 
decim. Nive angolariam altiorem un- 
ciis quatuor cum unciae triente facito. 

Abbiamo convertito il quamquae in 
quaeque ^ ed anzi che ascrivere ciò ad 
oscitanza del Qnadratario, portiamo opi- 
nione , che una volta il quaeque dice- 
vasi quamquae , dandosi al quam il po- 
tere di ei, così che il quamquae fosse 
et quae. Caementa stridio ; diremmo 
noi , mettasi mano alla fabbrica , per 
cui si sono già fissate le misure relati- 
vamente alla massa della calce. Dice- 
vasi caementum—i , e caementa— ae , 
come da Ennio presso Nonio. Niente 
ancora sulla qualità di questi cementi , 
che per altro stando al rigore della pa- 
rola , si vogliono di pietre da taglio. 

Arda , in vece di arida , è Lucilia- 
no 5 e sono veramente curiose le altera- 
zioni delle antiche voci, ora per accre- 
scimento , ed ora per contrazione di sil- 
.labe. Così di ardum , che noi derivia- 
mo dal verbo urdeo , sembra formato 
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aridum\ come all’ opposto 'di tuitor ^ 
halineum ^ larldum^ quac sltor nscìvono 
tutor , halneum , lardum , quaestor , 
se pure non si voglia dive , e forse con 
più ragione , che le stesse voci si ado- 
perarono dell’uno e dell’altro modo , 
alcune volle per vaghezza , e più per ne- 
cessità. Caementa arda dunque saran- 
no le pietre arse , o bruciate da ta- 
gliarsi delle Lave Vesuviane j e’I costu- 
me di usare di tali pietre tramandatoci 
da’ nostri maggiori conservasi tuttavia fra 
noi , e ne’ nostri dintorni col doppi*» 
buon effetto della eleganza del loro co- 
lorito piombino , e della solidità per le 
opere in cui si adoperano. 

Caementa arda P. XV. Ove 

la parola pendat prender si volesse nel 
senso stretto di peso , la sigla P. do- 
vrebbe darci Pondo ^ ed in tal caso sa- 
rebbesi obbligato il Fabbro a pesare cia- 
scuno di questi cementi , ed uguagliarlo 
a libre quindici. Or questo non ci sem- 
bra affatto verisimilc. Quindi alla sigla 
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P. in luogo di Pondo , rendiamo Polli- 
ceSy onde intendasi, che si tratta di di- 
mensioni , e non di peso , di tali cemen- 
ti : e questa dimensione di pollici quìn- 
dici la limitiamo all’ altezza di tali pietre. 
La parola pendat in conseguenza di tut- 
to ciò sarà lo stesso che fendat , o jìn- 
dat. Nè sembri ad alcuno capricciosa e 
strana siffatta spiegazione. Nella Tavola 
XLIII. de’ Fratelli Arvali si ha, parlan- 
dosi di alberi del sacro Lnco^ FERR. 
PENDENDAR. Pretende il Guterio, ma 
poco felicemente , di stravolgere il pen- 
dendarum in pedandarum^ ed il Gesne- 
ro in fendendarum dall’ arcaico fendo. 
Ma il Marmo Puteolano vetat , che si 
porti il menomo cambiamento sul Fram- 
mento Arvalico. Ed è altronde sicuro*, 
che nel linguaggio liturgico la parola pen- 
do^ adoperata nel caso degli alberi fol- 
goriti , vale per findat , recidat , o co- 
sa simile. Perchè siccome nella occor- 
renza di alberi guasti per modo da’ ful- 
mini , che bisognava distruggerli intiera- 
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mente e consumarli in usi sagri , questi 
Alberi senlenzlavansl adolendi , et com- 
mole ndi , così all’opposto questi alberi 
stessi si dicevano ferro pendendi , se 
si credeva sufficiente il solo taglio dei 
rami senza più. E fin qui de’ cementi 
comuni. Ecco un’ altra particolarità pei 
cementi , che servir dovevano di pietre 
angolari, 

Nivé angolariam altiorem [ [ "C 

Ove nella nostra Tavola leggesi nive 
angola ria altiorem , noi abbiamo let- 
to, nive angolariam, restituendo cioè 
il suo M dMì angolaria , perchè si sa, 
che come non proferivasi , così non iscri- 
ve vasi l’M in fine di parole seguite da 
altre comincianti da vocali j e così sen- 
za andarne pescando altri esempj per 
altro notissimi , nella stessa nostra Ta- 
vola n. fi. sta scritto: Extra pariete 
in, invece di extra parietem in. A pro- 
posito delle pietre angolari , si ricor- 
derà ognuno di noi , ofie il nostro Di- 

'ì. 
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vln Redentore in senso tutto allegorico 
fu detto Pietra an^olflre per eccellenza. 

L’ altezza intanto di ciascuna di que- 
ste pietre angolari non si vuole maggio- 
re di once quattro , e tre quarti. 

i X. 

COLONN. III. 

1. Lociunque purumpro eo Ope- 
re reddito. Idem Sacella^ Aras, Signa- 
que , quae in Campo sunt , quae de- 
monstrata erunt', ea omnia tollito , 

4 

deferto., componilo , statuitoque , ubi 
Zficus demonstratus crìi , Duumvirum 
arhitratu. 

Locus purus , secondo Paolo (i) , vale 
anche per locus non ìmpeditus. Qui 
tuttavia sta per quello definito altri- 
menti da Ulpiano ( 2 ): Locus purus e st^ 

(1) Z-. Locum de relìg. et sumpt. Funer. 

( 2 ) L. 4- ff"- de ann. leg. et Fideicom. 

6 
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qui nec sanctus , nec sacer , nec re- 
ligiosus est, perchè era sagro il Cam- 
po , ove pel lavoro da fare, rimuover 
si dovevano i Sacelli , le Are^ e {Se- 
gni. Si sa da’ Tironi , cosa s’ intende per 
tutte queste voci. Ora trattandosi di og- 
getti sagri da trasportarsi da un luogo 
ad un altro , la faccenda era di giurisdi- 
zione Pontificia, e da’ Pontefici per ule 
operazione doveva far capo il Redem- 
ptor operum , o altri in sua vece. Ai 
Duumviri si rilascia soltanto l’ arbitrio 
di additare * questi oggetti sagri da ri- 
muoversi , e con ciò anche il luogo , do- 
ve conveniva stabilirli. 

2. IJoc opus omne f acito , ar- 
bitrata Duovirum , et Duoviratium ,- 
qui in Consilio esse solent Puteolis , 
dum ni minus viginti adsint , eum 
ea res consuletur.. 

Mal si apporrebbe chi per la formola- 
arhitratu dar pretendesse a’ Duumviri, 
e Duumviralicj un potere illimitato sul- 
le Opere da eseguirsi , così che a lor 
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modo alterar le potessero , cambiare , 
disfare, e che so io. Riguardo a ciò, 
tutto era prescritto e regolato dalla Leg- 
ge fiuo alle più picciole minuzie , e tut*- 
to osservar si doveva religiosamente dal- 
r Appaltatore , e fargli osservare da’ Du- 
umviri prò tempore^ e Duumviralicj , 
Senza ciò sarebbe stata inutile e ridico- 
la la Legge medesima. È dunque un 
dovere di vigilanza che s’ impone a’ Du- 
umviri e Duumviralicj , perchè si faces- 
se osservare all’ Appaltatore l’ ordinato 
dalla Legge : era un dovere di dipenden- 
za che imponevasi all’Appaltatore verso 
i personaggi descritti , in ordine al line 
medesimo. Come senza quest’ ovvia e 
uaturalissima intelligenza si comprende- 
rebbe , che il fatto dall’ Appaltatore , e ’l 
regolato da’ Duumviri non si avrebbe pet 
approvato , se dopo fatto e regolato , 
non si fosse approvato da venti perso- 
naggi della Curia , e questi giurati? K 
perciò 

3. Quod eornm ^tginti iuràti 
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prohaverint , prohiim esto : quod ii 
improhave/int , improhum esto. 

li è appunto T ieis della Tavola , va- 
le a dire declinalo sulla terza , donde il 
Plautino iòus per iis. 

• Se era un dovere di carica pe’ Duum- 
viri il vegliare sulla esatta esecuzione 
dell’Opera, e sugl’ incidenti che poteva- 
no occorrere , era altresì un interesse del 
ben pubblico , che ciascun privato non 
tenesse gli occhi chiusi sopra un oggetto 
di tanta importanza. Ecco perciò un 
Marmo esposto agli ocelli di tutti , che 
prevedeva e definiva tutto , e che nulla 
. ometteva. Con esso a vista, tenevansi in 
soggezione e Appaltatore , e Duumviri , 
aftinchè ogni cosa andasse in regola , e 
niente, si facesse ed attentasse contro la 
Legge. Si proseguirà dopo tutto ciò ad 
interrogare : a che questo Marmo ? i 
Marmi sono consacrati ad eternar le 
cose , ed ^ esecuita la cosa prescrìtta 
dal Marmo Puteolano, è svanito il 
bisogno del marmo. Così ragionasi da 
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taluni. E questo è voler giudicare de’ co- 
stumi degli antichi da* nostri. Perchè non 
a.x\y.\ dalla serietà di quelli non compren- 
dere la leggerezza di questi? Ma che si 
doveva forse da’ Coloni Puteolani , ad 
accertare e render nota questa pubblica 
volontà, far uso di qualche tavoletta , o 
foglio volante , come noi diremmo ? Non 
veggiamo anche in Marmo , ed in Mar- 
mo pubblico del nostro Pompei , enun- 
ziato il ius Luminum opstruendorum 
rivendicato per Decreto de’ Decurioni per 
sesterzj 3ooo unitamente ad uu Parete pri- 
vato da protrarsi usque at tegulas{i)'ì 
Questo programma , attesa la moltiplicità 
de’ lavori , di cui appena sappiamo pie- • 
ciola parte j attesa la serietà della spesa, 
e la importanza , dell’ impegno ^ rimaner 
si dovea per lungo tempo (alla più cor-, 
ta , lino al compimento coll’ approvazio- 
ne dell’ Opera ) esposto agli occhi del 


(i) f'’ed. in Veter. Monum. Cvmment. III. 

64. d. 
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Pubblico : doveva esser tale , su cui In- 
dur non si potesse viziatura , o che per 
un colpo di mano si potesse farlo scom- 
parire facilmente. Ecco perchè si volle 
in Marmo. Ma a che conservarlo , ese- 
guita r Opera ? che male vi ha in que- 
sto? qual ragione vi era di distruggerlo? 
si poteva con esso confrontare per cu- 
riosità da chi lo volesse 1’ Opera già fat- 
ta , e giudicarne. Capitando male , si 
poteva rifare a norma del prescritto in 
esso. Annientandosi 1’ Opera , come è ac- 
caduto, ed accader deve delle cose uma- 
ne tutte , se ne sarebbe , per quanto si 
poteva , conservata la memoria , che è il 
più che pretender si possa dalla vanità 
umana. 

Eccoci in fine alla conclusione della 
nostra Tavola. Si prescrive in essa la 
giornata del cominciamenlo dell’ Opera j 
si notificano le rate de’ pagamenti da far- 
si all’ Appaltatore j in fine si enurtziano 
le volontàrie contribuzioni , ad agevolare 
la pubblica spesa , di alcuni particolari 
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Puteolani , che bisogna supporli Colo- 
ni. Dunque , 

4. Dies Operis kalendis Novem- 
hribus primis. 

Si sa ora , che cosa s’ intenda per kcd, 
Novemh. prìm. Si vuol dire il primo 
Novembre prossimo , cioè dell’ anno cor- 
rente. Se si fosse voluto indicare il No- 
vembre deir anno seguente 9 si sarebbe 
detto: kal. Novembr. secUndae. Dob- 
biamo queste notizie alle celebri Tavole 
di Eraclea. Kal. Quìncfiles primae si 
hanno nel Frammento Brittannico^ Kal. 
Januariae secundae si hanno nel Fram- 
mento Napoletano (i). Or di quante co- 
se pellegrine e comunemente ignorate fa 
d’ uopo supporre istruito il supposto Au- 
tore della nostra Tavola , e tutto ciò si- 
curamente non sine numine Divum ! 
Un impostore di tanto polso per Dio che 
anche a’ più accorti e ben veggenti potrà 

(i) Vedi Tab. Herarl, p. 4^o. 24 . 

e p. 4io. V. i5. 
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Et Solem gemìnum , et duplices , 
estendere 'Tliehas. 

5 . Dies Pecunide. Pars dimidia 
dabitiLT , uhi Praedia satis subsignaia 
erunt. Altera pars dimidia solvetur^ 
opere effecto ^ probatoque. 

Non v’ è bisogno di spiegazione alcu- 
na. Solo è da notare la proprietà della 
parola effecto , dinotante bensì il com- 
pimento deir opera , ma la perfezione 
non già , che si fa dipendere àdXprobato. 

6 . C. Blossius , Q. F. HS. ocD. 
Idem praestiterunt Q. Fujicius , Q. 
F. Cn. Tettejus. Q. F. C. Cranius, 
C. F. li. Crassicius. 

Son cinque adunque i particolari con- 
tribuenti per quest’ opera pubblica j e 
contribuendo ciascuno sesterzii i 5 oo,la 
somma intera sarà 7600 sesterzj. Ed è 
questo r avanzo delle famose Tavole Pu- 
teolane riguardanti alcune Opere, di 
cui il Ch. Maffei così : Prolixe singu- 
latim expendendo supersedeo. Sed 
qui faciet^ nihil agi intelliget.^ E dice 
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bene se parla di dii voglia leggerlo così, 
come ei lo lia letto ed esaminato j cioè 
per non volerne intendere nulla. Qiun (pro- 
segue ) yiòiXfjtKTot et quaedam nihil 
fere dicunt 3 ium quia non cohaerent 
partes ^ nec quid demum faciendum 
esset , omnino eruitur (i). Esso è in 
buon conto pel Maffei quel mostro Ora- 
ziano , di cui 

Nec pes', nec caput uni • 
Respondet formae. 

Che brutta cosa ! sarebbe da tollerar- 
si in qualche modo un tal linguaggio , 
se si potesse riferire a ciò che manca di 
questo monumento. Vi manca niente me- 
no che il Proemio , e la Legge prima-^ 
a conto sicuro , e capo e braccia. Ma 
il Signor Marchese parla di ciò che esi- 
ste ed abbiamo , e non già di quello che. 
manca: ed a persuaderci di ciò che vo- 
leva , vi voleva qualche cosa di più di 
quello che ha detto. 

I * 

(i) drt. Crii. Diplom. p, 3o3. 
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5. XI. 


Esame itel resto degli scrupoli 


afteiani. 


I. Mostrasi da prima disgustato il va- 
lentuomo delle voci inasserato , Duo- 
viraiium , Serapi , che non può essere 
che tìativo , mentre la sintassi il richie- 
de genitivo : ante Aedem Serapi. 

Hisp. Ma a fare tal mostra con d^ 
gnità , bisognava prima aver dimostrato 
con evidenza T impostura e falsità del 
Marmo , e non già impuntarsi a rigettar- 
lo per* cotali bagattelle. Quante voci an- 
drebbero così cancellate da’ Lessici , delle 
quali siamo debitori a’ Marmi, ed a’ Marmi 
soli? Che v’ha di strano nel verbo 
sero derivato dal notissimo e latinissimo 
asser-eris? L’ analogia del Duovira- 
tium col nostratium , vestratium , c 
simili, non si appalesa a’ fanciulli? Nel- 
la bellissima iscrizione degli scavi di Ca- 
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slel- Nuovo e riportata dal Marini , 
non si ha Duomvir per Duumvir'ì E 
siavi anche sbaglio dello Scarpellino , 
che in luogo di Daoviralium ha scolpi- 
to Duoviratiiim. Vi foleva tanto a scam- 
biar un L con un T ? Piacesse a Dio , 
e si riducessero a questo tutti gli sbagli 
de’ Quad^-atar] in simili faccende ! Siasi 
caso terzo il Serapi. In tal caso ante 
Aedem Serapi sarà ; ante Aedem 
sacram Serapìdi^ e la sintassi è in sal- 
vo. Ma la maniera è insolita : ma non 
per questo 1’ insolito sarà sempre spurio 
e falso. Sia pur caso secondo. Non po- 
trebbe allo scarpellino essere scappata 
l’ultima sillaba dìs di compimento al Se^- 
rapi?. E lo sbaglio del quadratario po- 
trebbe anche ridursi alla mancanza del 
solo s: perchè non può ignorarsi , che 
Serapis egualmente che Iris , Paris , 
sanguis , e simiU , si adoperarono non 
meno pel retto , che pel secondo caso. 
Così Rufino (i): In Serapis sepulcro , 

(i) Lib. II. Hist. Eccl. cap. 27, 
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profanis aedihus complanatis. D’ inav- 
vertenze di tal natura il pazientissimo , 
quanto profondissimo Marini , più d’ogni 
altro, e ne’ Fratelli Arvali , e nelle Iscri- 
zioni Albane , ne ha raccolti esempj fi- 
no alla noja. Non si è potuto anticamen- 
te dire Serapus Serapi, che poi si è 
consegrato unicamente alla terza declina- 
zione, qual si osserva comunemente ri- 
cevuta ? Ma sulla ortografia del nostro 
Marmo vi è un’ altra riflessione a fare , 
che può mandare in fumo colle conget- 
ture fatte finora tutta la macchina del 
Maffei. L’ult mo i di derapi fa qual- 
che mostra di essere doppio i. Ed an- 
che senza ciò l’j doppio si sa da chiun- 
que , che va scritto in monumenti per 
i semplice. Dunque pare che si possa 
avere il Serapii ^ e non il Serapi. Sa- 
remmo allora non già a Serapide, ma 
al bosco sagro a Serapide , detto Sera- 
piuTTty come Minervium quello di Mi- 
nerva , Dianium quello di Diana y Isae- 
um quello d’ Iside. 
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2 . Ma onorarsi col nome di Leggi 
placiti meramente Colonari , e con in 
fronte pubblicamente l’epoca della Co/o- 
nia ! . . Scandalo troppo stuzzicante per 
le altre Colonie, e che pure non vede- 
si imitato. E poi Leggi scolpite in mar- 
mo , che si sa essersi costumato incide- 
re in bronzo ! . . 

Risp. Quando il Maffei cavillava cosi 
sulla parolina Leggi , non aveva presen- 
ti le Leggi del Collegio di Esculapio , 
d’ Igia , e di assai altri , che veder si 
possono nel Fabbretti (i) , e nel Mor- 
celli (2) e che sono poi qualche cosa di 
meno di uno stabilimento pubblico Co- 
lonare. E ciascuno è padrone di farsi 
delle Leggi in casa sua , ed imporle a 
chi per suo interesse voglia adattarvisi. 
Dicasi lo stesso della pretesa epoca del- 
la Deduzione della Colonia. È una cro- 
nologia particolare , che ognuno può te- ' 

(0 Lag. 744. n. 443. 

( 2 ) D% Sili. p. 169 . 
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nere pe* conti della propria casa , senza 
pregiudizio dell’ epoche pubbliche e ge- 
neralmente ricevute. Non si è tralascia- 
to nel Marmo Puteolano di far uso de- 
gli anni di Roma , o si vede con ciò adat- 
tato all’ usanza comune. Che male vi era 
a premettervi gli anni della sua deduzio- 
ne , trattandosi di una cosa da fare epo- 
ca ne’ Fasti della Colonia? Vi vuole poi 
del coraggio ad avanzare, che le note cro- 
nologiche Consolari precedono sempre in 
monumenti. Infiniti esenipj gridano in 
contrario , e non accade il ripeter qui ciò 
che si è detto altrove su talproposito(i). 
Valga per tutto il principio della iscri- 
zione Interamnate , che qui ci piace di 
ripetere. 

ANNO. DCCIIII. POST. INTEARMNAM.CONDITAM 
AD.CN.DOMITIUM.AHENOBARBUM. ET.... CONS 
Non ci facciano illusione i nomi de’ gran- 
di .uomini, e molto meno alcuni loro 

( I ) edi il nostro Comment. in Sacra 
Pompeior. nonnulla. 
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dardi , ma sino ictu , che alla ignoran- 
za,© alla prevenzione sembrano decisivi 
e mortali , unicamente perchè vibrati da 
braccio in altre occasioni vigoroso e for- 
tunato. Quali Leggi poi si aveva il costu- 
me d’incidere in bronzo? le emanate 
vale a ‘dire dall’autorità veramente so- 
vrana , a cui faceva d’ uopo ubbidire , o 
che' si volesse, o che non si volesse. Niente 
di ciò per conto della Tavola Puleolana. 

3. Ma quel Parete sembra avere una 
forza veramente magica. Ora si enunzia 
come da farsi , ed ora immediatamente 
eccolo in iscena bello e fatto l . . 

Risp. Così si obbietta , quando si leg- 
ge' e ragiona pensando ad altro. Leggasi 
bene il detto nel §. Vili. n. 3. e l’ in- 
cantesimo è sciolto , perchè incanto non 
V* è. È rincrescevole il sentire anche 
oggi ripetute queste obbiezioni Maffejane. 
Qualche altra difficoltà dell’Autore stes- 
so, ed allo stesso oggetto , si è rintuzza- 
ta, come ci si è presentata, come suol 
dirsi , per istrada : e tutte in generale , 
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Sciogliménto di alcuni dubhj novelli 
promossi contro la sincerità del no^- 
stro Marmo, Rischiaramento^ e con* 

‘ ferma di quanto si è detto , e con- 
clusione delV Opera. 

‘ \ * 

Si sono promossi alcuni dubbii novel- 
li contro la veracità del nostro Marmo j 
de’ quali è troppo giusto T incaricarsi l • 
e lo facciamo tanto più volentieri , quan- 
to cbe ci lusinghiamo di rispondervi y 
stando saldi a’ principii una volta per 
noi stabiliti, e principii di fatto. 

Dubbio I. Da un luogo di Festo è 
evidente, essere stata una volta Pozzuo- 
li compresa fra le Romane Prefetture 
unitamente ad altri Oppidi , perchè ra- 
gionando di tali Prefetture dice , che di 
esse genera fuere duo. Alterum , in 
quas solehant ire Praefecti decem Po- 
puli suffragio creati \ et erant haeo 
Oppida , Capua , Cumae , Casilinumy 
Volturmim , Liternum , PVTEOLI y 

ì 
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Acerrae , Suessula , Abella , Calatia, 
Alierum , in quas ihant , Praetor 
Urbanus quotannis in quaeq>te loca 
miserai legibus , ut Fundos , Fovmias, 
Caere , Venafriun , ALlifas Privernicti, 
Anagniam^ Frusinonem ^ Reale ^ Sa 
turniam^ Nursiam^ Arpinum ^ alìa- 
que complura. Fu dunque Pozzuoli com- 
presa nel primo genere delle così dette 
l'omane Prefetture. Or ecco l’ intrigo da 
sviluppare. 

Non è da dubitare , che Pozzuoli co- 
gli altri Oppidi riferiti da Pesto fu con- 
dannata allo stato di Prefettura , ove si 
spedivano da Roma i Prefetti creati po~ 
pali suffragio , e ciò per 1 ’ attaccamento 
mostrato ad Annibaie nella occasione 
della seconda Guerra* Punica. Quindi 
questa Prefettura Puteolana è sicuramen- 
te anteriore alla Colonia dedottavi nel 
459, o 4^0, che è quella per appunto, 
di cui parlasi nel nostro Marmo a Co- 
lonia deducta. Noi stessi con altri cre- 
diamo , che Pozzuoli stavasi ancora in 
islalo di Prefettura nell’Epoca segnata 
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dal nostro Marmo. Ecco dunque il no- 
do, cb*è forzalo tagliar nettamente col 
brando del Macedone, o sciogliere con 
pazienza. Il Marmo Puieolano a CoZo/ita 
deducta segna il 649 ; o 65 o : ci vien 
dicendo in questo tempo di Duumviri ^ 
e Duumviraliciì , e Curia , ed iit conse- 
guenza di verissima Colonia senza nè 
spina nè osso. Ma in questo tempo Poz- 
zuoli da quello che abbiamo detto, e 
più da quello che verremo dicendo , sup- 
ponesi ancora in istato di Prefettura. Dun- 
que o falso il primo , o falso il secondo, 
Risp. Anzi vero l’uno , verissimo P al- 
tro, I. Era Pozzuoli nel 649 verissima 
Colonia nel senso più stretto e legale , 
e Colonia Romana. Non possono altri- 
menti stare e concepirsi e Duumviri, e 
Duumviralicii , e Curia, come si ha nel 
Marmo ^ e ’l pretendere di limitare tutto 
ciò a mere assegnazioni agrarie , co- 
me si pretende dall’ autore della Disser- 
tazione Isagogica (i),è una violenza ma- 

(i) /. P. Cap. Vili. p. 49 ‘ 

» 

S 

> .* * 
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nifesta , ed un rovesciare il V ocabolario 
Golouarc. 2 . Questa Colonia Puteolana 
è la dedottavi appunto 90 anni prima , 
sotto i Consoli Scii)ioric l’ Africàno , e 
Sempronio Longo , V anno cioè di Ro- 
ma 4^9 ‘ ^ Coloni menati 

in Pozzuoli in quest’ anno , nè sono da 
riputarsi cosi poca cosa ^ come talun cre- 
de 9 perchè 3oo Coloni sono 3oo Capi 
di Famiglia, che col più o meno ci 
danno i5oo persone. 3. Pozzuoli, e quan- 
do vi si dedusse la prima volta questa 
Colonia , e 90 anni dopo ancora, crasi 
in islato di Prefettura riguardo agli an- 
tichi Municipi Puteolani , che nulla ave- 
vasi che fare co’ novelli Coloni , che in 
questo intervallo eransi mirabilmente ac- 
cresciuti , come apparisce dallo stato flo- 
i-idissimo della loro Curia ^ in cui vi 
erano tanti Duumviralicli ^ che tra essi 
venti per lo meno , a dar la preponde- 
ranza legale all’ alto di approvazione per 
l’Opera da farsi, potevano e doveano 
prestare solenne giuramento. Rechiamoci 
ora a memoria il V eius Oppidum 
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ieoli dello Storico Tacito. Era questo 
Vetus Oppidum quella parte Munici- 
pale di Pozzuoli , che a distinzione del- 
la Colonare , era ancor tale a’ tempi 
di Nerone, allora quando per volere di 
questo Principe fu abolita tal distinzio- 
ne , e Pozzuoli divenne perfettamente 
uno per unità di nome e di diritti sot- 
to runico indivisibile regime Colonare. 
Il JMunicipio Puteolano la tenne per 
Annibaie con altri Oppidi nella seconda 
Guerra Punica , perchè i Municlpj ordi- 
nariamente erano poco soddisfalli del fare 
dispotico de’ Romani , e volentieri profitta- 
vano delle occasioni , per iscuoterne il 
giogo. Quali esempi tutto ciò non ci 
somministra la Storia nelle vicende par- 
ticolarmente della venuta di Pirro nel- 
r Italia , e più della seconda Guerra Pu- 
nica? Ma Pozzuoli cogli altri Oppidi ri- 
feriti da Pesto , alla fine de’ conti , 

In luogo di verdétta trovò tonnina. 
Ridotto prima a Prefettura Romana , ben 
presto si vide ficcala in seno al suo Op- 
pido, ed a’ suoi Agri una Colonia di 3oo 
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Romani. Questa Colonia non portò alcun 
cambiamento nello Stato Pob’tico della 
Prefettura Puteolana. Puteoli, ci servia- 
mo delle parole stesse dell’ autore della 
Dissertazione Isagogica , trecentorum Co- 
lonorum adcessione Praefecturae sta- 
tum non immutaverunt. Ma come? si 
assoggettarono forse anch’essi i 3oo Co- 
loni romani al governo della Prefettura 
Puteolana? Dunque i Coloni, invece di 
un compenso , avrebbero ricevuto un 
castigo , anzi il massimo de’ castighi , 
qual è quello della Prefettura , sotto il 
cui peso gemeauo da gran tempo i Mu- 
nicipi Puteolani. Dunque i Municipi si 
rimasero sotto il giogo della Prefettura, 
e i Coloni se ne stavano con tutti i di- 
ritti e privilegi Colonari , temuti perciò 
ed odiati da’ vecchi Puteolani , com’era 
ben naturale. 

Per poca riflessione che voglia farsi 
sul contenuto del Marmo Puteolano , si 
comprenderà subito , che i Coloni pro- 
fittarono della deplorabile Prefettura dei 
poveri Municipi a maggiormente oppri- 
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merli. La grande Aréa del Tempio di 
Serapide insieme col Tempio stesso se* 
condo il ragionato di sopra, era di ra* 
gione de’ Municipi , e non già de* Cod- 
ioni 5 e le novelle Opere prescritte nel 
Marmo Puteolano eran tutto Colonati. 
Or quali pregiudizi non vengono con 
tali Opere a recarsi all’Area, e al Tem- 
pio insieme di Serapide? Innalzandosi il 
Parete propter Viam , addio' prospetto 
dell* Ostio colle sue Finestre nel Parete 
opposto propter Aream^ che erano di 
proprietà de’ vecchi Municipi, Il Cam^ 
po stesso dell’ureo, in cui sono e Set- 
celli , ed Are , e Segni ^ ed in conse- 
guenza Sagro , deve rendersi pur ^ , 
cioè dichiararsi profano , e gli oggetti 
sagri in esso esistenti debbono rimuover- 
si di là , ed allogarsi altrove , Duumoì- 
rum arhitratu. Se in questa dolorosa 
circostanza i Municipi Puteolani non^ si 
fossero trovati sótto l’oppressione della 
Romana Prefettura j se si fossero trova- 
ti nel libero possesso ed esercizio del lo- 
ro Governo Municipale \ i Coloni si 
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sarebbero innoltrati a tanto ? vi sarebbe- 
ro riusciti? non si sarebbero per lo me- 
no ad essi vivamente opposti i Munici- 
pi , come in più occasioni sappiamo aver 
fatto i Municipi di 'Pompei centra i Co- 
loni di Pompei stesso? Ecco il perchè 
dicevamo 9 che lo stato di Prefettura a 
carico de’ Municipi Puteolani sembra 
certo anche all’ epoca del nostro Marmo, 
cioè nel 649 » o 65 o. 

Quando dunque s’infransero le catene 
della Prefettura Puteolana? Erano infran- 
te certamente , quando il gran Console 
Tullio arringava contra la Legge Agra- 
ria di Rullo, cioè nel 692. Supponesi 
dal grande Oratore in tale epoca Pozzuo- 
li verissimo Municipio^ sebbene non Fun- 
dano , perchè adhibc suo iure , et li- 
heriate uteretitr , parole troppo forti , 
per potersi conciliare collo stato di Pre- 
fettura. Era dunque Pozzuoli di già di- 
venuto Municipio di bel nuovo nel 692: 
era in istato di Prefettura, come abbia- 
mo osservato poc’anzi nel 649$ o 65 o ; 
dunque Pozzuoli usci di Prefettura, e 
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tornò Municipio, qual crasi in origine , 
fra *1 y o 65o , e ’l 692. E ci trovia- 
mo assai bene a' conti , perchè è questo il 
tempo per appunto dell’ applicazione del- 
la Legge Giulia , che si andava facendo 
dopo la guerra Sociale in favore della 
cittadinanza romana pretesa dalle Città 
Italiche. Ma ripetiamolo : il vetus Op~ 
-piàiint PiUeoli divenne , o a meglio di- 
re , ritornò antico Municipio , qual era- 
si stato una volta , ma non Fundanum 
del Popolo romano, perchè volle starse- 
ne col suo pristino Governo Municìpor 
le , fino a che a’ tempi Neroniaiii tanto 
il Vetus Oppidum , quanto i Coloni di 
Puteoli, furono riuniti sotto un solo re- 
dime Colonare coll’unica denominazione 
di Colonia Neroniana, 

Veggasi ora , se non sia più che natu- 
rale il pensare , che quell’ Epoca del no- 
stro Marmo a Colonia deduota^ che 
faceva tant' ombra al gran Maffei , più 
che per borea di vanità Colonare , non 
siesi segnata ad oggetto di maggiormente 
umiliare gli oppressi Municipi di Pozzuo- 
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li. Veggasi, con quanto fondamento sle- 
si asserito , cbe in forza di una deduzio- 
ne di veri Coloni , T Oppido , ove dedu- 
cevasi , andava naturalmente diviso in 
due Corpi , o Stati di Amministrazione, 
che vogliansi dire , Municipale 1’ uno , 
e Cotonare 1’ altro j e come con questa 
distinzione , di cui non erasi finora fat- 
to tutto Tuso necessario , dileguasi ogni 
dubbio , che senza ciò sembra dispera- 
to , tutto si combina felicemente , e le 
cose camminano in buon ordine ed ar- 
monia. 

Dubbio II. Di che trattasi in fine in tut- 
ta la Legge II. O^em faciendit Della 
costruzione , o rifazione piuttosto di un 
Parete'^ di un Jjume da aprirsi in mez- 
zo all’ Ostio con Cancelli impeciati j e 
Copritojo al di sopra di esso. E tanto 
rumore per sì poca cosa ? e l’ epoca Co- 
lonare in fronte di questa pretesa Leg- 
ge "i e bisognerà del pari supporre mu- 
nita della stessa nota cronologica la pri- 
ma Legge , che non ci è pervenuta , ^ 
tutte le altre relative allo stesso sogget* 
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to y se ve ne furono. La spesa veramen- 
te , come dicesi in proverbio , sembra 
maggiore dell’impresa. 

Risp. Ma come giudicare della impor- 
tanza delle Opere da farsi a norma del 
prescritto Colonare , se manca, come 
supponesi , la Legge I j e che per esser 
prima ^ devesi presumere anche più in- 
teressante ? E poi son poca cosa anche 
i soli lavori ordinati nella Legge secon- 
da? Sarà poca cosa 

1 . un’ Opera , i cui Appaltatori si vo- 
gliono Domnifundì , ed obbligati a dare 
in Fondi la loro malleveria , Duumvì- 
rum arhitratiL'i 

2 . Un’ Opera, di cui con superstizio- 
sa esattezza si prescrivono le più minute 
particolarità, a- contare dal più grossola- 
no e materiale della costruzione al più 
elegante dell’ ornato? 

3. Un’ Opera , che comprende non 
uno , come vorrebbesi far credere , ma 
molli Pareli di non dispregevole altezza, 
da farsi, o rifarsi, e marginarsi, ed in- 
tonacarsi , ed imbiancarsi , e guarnirsi di 
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scelte pietre angolari, lungo il perirne' 
tro di uno de’ più maestosi e venerati 
Tempj deir Antichità , con prescelti ma- 
teriali tanto da Fabbri, che Falegnami, 
ed Ante, e Mutuli, e Sime dipinte, ed 
Ostio , e Bande a Cancelli impeciati , 
come quelle del Tempio dell’ Onore , e 
Copertojo a grandi tegole inchiodate al 
di sopra da’ quattro lati? 

4» Un’Opera, alla cui perfezione di 
tutto punto , colla pubblica attenzione si 
obbliga quella de’ Duumviri, e della Cu- 
ria intera , colla condizione espressa , che 
non si avrà per ben fatta , ove venti 
Duumoiralicii per lo méno ( e 'son que- 
sti poi , come ognun sa , qualche cosa 
di più de’ semplici Decartoni) non l’ab- 
biano , e con solenne giuramento , rico- 
nosciuta ed approvata per tale? I Diium- 
viralicj , per intelligenza di chi non lo 
sa , erano d’ ordinario que’ Decurioni 
che erano stati D. V. I. D. Or esigen- 
dosi pel giuramento dì approoazione 
dell’Opera non meno di 20 DuumvirU’- 
ìicii , è chiaro che si volle la maggioranza 
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del numero' de* medesimi, sia d’un quar> 
to , sia d' un terzo , sìa di uno sulla me- 
la. In quest’ultimo caso, sarebbero sta- 
ti 3g ^ nel primo 25. Era dunque ben 
florido e splendido {' Ordine Puteolano 
nell’ epoca del nostro Marmo , quando 
oltre a’ llviri , e Decurioni , contava tam- 
ii Duumvir alidi. Tanto era prosperata 
in anni 90 la Colonia Puteolana da pri- 
ma di soli 5oo Coloni. 

5. Un’ Opera , in grazia di cui , il 
Campo dianzi Sagro della grande Area 
in faccia al Tempio di Serapide , devesi 
render puro ^ cioè dichiarar profano y 
con tutto il sussiego delle cerimonie litur- 
giche necessarie a tal uopo , trasportan- 
dosene altrove, Duumdrum arhitritor 
tu , ed Are , e Segni , e Sacelli ? 

6. Un’Opera iu fine, per cui , oltre 
del contributo pubblico , soli cinque pri- 
vati Coloni Puteolani contribuiscono vo- 
lontariamente la somma di sesterzj sette 
mila cinquecento ? Quando si vuol trarre 
buon sugo dagli antichi monumenti, che bi- 
sogna pure confessare tutti importanti nel 
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loro genere , bisogna leggerli bene; masti* 
Carli meglio , ci si permetta di così dire; 
e ruminarli fino all’analisi de’ primi lo* 
ro elementi. Senza ciò si parlerà sempre 
a caso , si dirà per dire , come suol dir- 
si, e nulla si conchiuderà. Questa veri- 
tà si conoscerà anche meglio da ciò che 
si dirà. 

. Dubbio m. Si è borbottato alcun po- 
to contro l’Ortografia, Sintassi , e mc>» 
di creduti poco latini del Marmo Puteo- 
lano relativamente a’ tempi , in cui sup- 
ponesi scolpito. 

Bisp. E noi in rispondere a tutto ciò 
useremo la massima circospezione e bre- 
vità , perchè facendo altrimenti , farem- 
mo torto al buon senso de* nostri Letto- 
ri, che dobbiam supporre intesi abba- 
stanza delle maniere antiche e native 
della lingua dignitosa del Lazio , ed ini- 
ziati per lo meno ne’ misteri della Pa- 
leografia. Lo diciamo francamente: da 
questa parte appunto spiccano in folla ì 
raggi più luminosi e sicari dell’antichità, 
della bellezza, della sincerità del nostro 
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Marmo. Recheremo noi di esso Pa- 
T'ies ^ qui est projìter Vìam^in eò Pa~ 
riete facito , e lo metteremo in confron- 
to del Plautino 

..... ìstos captivos duos , 
Mere quos emi de praeda , de Qiiae^ 
sioribus , 

His indilo catcnas singularias (i)? 
o di quel Terenzlano dell’ Ecira ; 

• iVo5 omneSy quihus alicunde aliquis 
ohiectus est lahos , 

Omne quod est interea tempus , pri^ 
usqiiam id rescitum est^ lucro est(p^? 
e quanti altri non se ne potrebbero al- 
legare ? O che nel medesimo andrem 
cercando collo spilletto il crasseis , il 
seneis , T aesculìiieis , il Puteoleis , il 
primeis , l’ abiegnieis , l ’ ieis , l’ Hono^ 
rus , r adsient , V arda , per poi soggiu- 
gnere in tuono da Maestrini , ohe tutte 
queste merci paleografiche valevano ciò 
che dopo valsero crassis , senis > aescul- 

(i) Captiv. Act. I. Se. II. 

(a) Hecjr. Act. HI- Se, /. 
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neis , Puteolis , primis , abiegneis , ii , 
Honoris^ alsint^ arida? Recheremo 
qui in mezzo , fra gli altri , quel luogo 
veramente d’ oro della nostra Tavola olez- 
zante dell’odor più grato delia prisca sin- 
cera latinità : et P arieti , qui mine est 
propter Viam , marginem perpetuum 
imponito j eosque Parietes , margines- 
que omnes , quae lita non erunt , cal- 
ce , arenato , lita , politaque , et cal- 
ce uda dealbata recte f acito? Ma noi 
abbiamo non volendo detto troppo , men- 
tre volevamo dir poco , e temiamo dicen- 
do di più , che non ci si dica : 

Sus Minervam. 

I 

Poche altre cose , ed abbiam finito. 

I. A meglio comprendere 1’ importan- 
za della distinzione fra’ Sagri Municipa- 
li^ e Romani^ e l’uso che devesene fa- 
re ; a conoscer meglio la saggia rltenutez- 
za del Senato romano a non permettere, 
che nel culto pubblico romano s’ intru- 
dessero i Sagri Municipali , o Pellegrini , 
oltre al detto di sopra , si avverta , che 
gli Storici romani , parlando de’ tempi 
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Imperiali , notarono come una particola- 
rità , se alcuni degl’ Imperadori , comin- 
ciando da Adriano, introdussero nel lor 
culto privato, o pubblico ancora, qual- 
che Deità pellegrina. Contentiamoci per 
ora delle sole testimonianze raccolte da 
Sesto Aurelio Vittore 

Egli ci dice , di Elio Adriano , che 
USITI A Cereris , Liberaeque , quae 
Eleusina dicitur ^ Atheniensium modo, 
Romàe percolerei. Ci dice di Aurelia- 
no , che Fanum Romae SOLI magni-^ 
jicnm constiiuit , donariis ornans opu- 
lenlis. Di Caracalla , che Aegypti SA- 
CRA per eum deportata Romae. Di 
Elagabalo finalmente , che : translato 
Romae ( Solis ) simulacro , in Palatii 
penetralibus constituit. 

Non si nega, che di una Nazione soggio- 
gata pe’ Romani e Sagro , e Profano , 
tuttto per diritto cadeva sotto T alto lo- 
ro dominio. Ma per ciò che riguardava 
Religione , il Senato romano tollerava 
tutto , ed in questo senso S. Leone Pa- 
pa dice, che Roma padrona dei mondo 
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tutto divenne schiava delle superstizioni 

di tutto il mondo. Esso non, si mischia 

* 

negli affari delle Religioni altrui, se non 
ne’ casi, in cui o pretendevano queste 
d’insinuarsi nel culto pubblico romano, 
ò che attentassero alla pubblica tranquil- 
lità sotto il pretesto del loro esercizio. 
Si sono apportati gli esempj dell’ uno e 
l’altro caso a suo luogo, e non occorre 
qui ripeterli. 

II. Discendendo all’ origine del culto di 
Serapide in Pozzuoli , che si sa essere 
stato contemporaneamente adoralo anche 
dagli antichi Napoletani , sembra non es- 
ser^ luogo a dubitare , che i Coloni Na- 
poletani (i), e Puteolani l’abbiamo seco 
loro portato dalla Grecia , loro Madre- 
padria , siccome gli Ateniesi, al dir di 
Pausania in Attic. l’appresero da Tolom- 
meo nell’Egitto, ove, sopra tutto in 
Alessandria , ebbe questo Nume un Tem- 
pio famosissimo , olt^'e quello più antico 
in Menfi. 

(i) Vedi Cipaeio Histor» Neapol. L. I. 

P» 176. 
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AVVISO DELL'AUTORE 


Allorché nell’ anno scorso pubblicai la mia 
Illustrazione al marmo Puteolano , non seppi 
nè prevedere nè indovinare alcune obbiezioni , 
che contro di essa mi sono state fatte, non ha 
guari, in quest’anno. Messo nella necessità di 
scioglierle , avrei dovuto richiamare in un nuovo 
opuscolo lo stato della quistione , e ripetere gran 
parte di quel che fu detto nel primo. 

Ad evitare queste nojose ripetizioni , mi son 
valuto della buona opportunità di poter congiun- 
gere quel che dirò a quei che dissi senza la me- 
noma alterazione nell'ordine delle idee. Ho quin- 
di disposta la edizione in maniera , che lo scio- 
glimento delle obbiezioni si possa unire al men- 
tovato opuscolo , come se tutto avessi avuto 
presente prima di pubblicarlo. Ho fatta seguire 
la stessa numerazione nelle pagine ; e sol che 
dal primo si laceri rultima , da quel che dissi 
e da quel che dico riuniti insieme si formerà 
un tutto ordinato. 
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III. 11 secondo Console del marmo. 
Puteolano è un Maìlio , non giù un 
Maldio, Lo aveva di già osservato il 
Sigonio,: e la Genie Mallia oscura e 
plebea è ben altra dalla Manlia illustre 
e Patrizia. 

III. Il Lumen in medio Ostiei del 
Marmo Puteolano non è da immaginar- 
si , come avevam supposto , al di sopra 
deir Ostia. Esso era la Porta stessa , o 
con più proprietà di linguaggio latino, 
la Finestra dell’ Osilo , cioè le due Ban- 
de a cancelli piantate nel mezzo di esso 
Ostio. L’ Osilo perciò può stare senza 
Lume , e tale erasi stato per 1’ addietro 
1’ Ostio del Parete Piiteolano : ma il Lu- 
me non può stare senza l’ Ostio. Così 
vogliamo corretto e inteso quanto di so- 
pra sì è detto del Ltzme in altro senso. E 
confessando con ciò ancor noi di esser 
uomini , e capaci per ciò di cadere in 
. wrore , . diam fine alle nostre cure sul 
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proposito ' del tanto contrastato « celebre 
Marmo Puteolàno. . - . 

£d erano questi i nostri* conti , dei 
quali ci lusingavamo di aver venduta 
buona ragione -, ^sebbene un ‘ pò nojosa , 
e sicuramente più lunga <li quello cbe 
da principio ci avevamo creduto. Ma 
anche questa volta ( ed è la seconda ) 
e i conti son fatti , come suol dirsi , 
senza T Oste. Siamo chiamati alla revi- 
sione di un’ altra partita j all’ esame Cioè 
del giudizio portato dal Ch.P. Zaccaria 
sul marmo medesimo, che non ci è in- 
teramente favorevole. È troppo giusto 
incaricarcene , e noi lo faremo ben vo- 
lentieri. Ma dopo ciò , erit controversiae 
finis ? Sarebbe da desiderarsi : che le 

controversie al fine esser non debbono 
eterne. E pure il cuore ci dice di no. 
Vi è dell’ interesse , ed in molti Sensi , 
a sostenere il contrario di ciò che per 
noi si è detto , quantunque senza la 
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' menoma prevenzione : ed ordinarìameate 
si vuol giudicare , a norma della ragione 
non già , ma de’ proprj interessi , il primo 
de’ quali negli uomini di lettere è quello 
di non mai dare indietro da quello che 
una volta si è det^ e sostenuto. Stare- 
mo a vedere , e ei taceremo al fine « 
quando ci saremo , avveduti , che chi ob- 
bietta in contrario, , lo fa per , dare ad 
intendere a’ pochi accorti , eh’ egli è vin- 
citore perchè è stato l’ultimo a parlar^ 
c scrivere. , 

5. xni. : 

• » r. , • ■ ...(•• 

£same del giudizio del P. ZacearÌM^ . 
sìd nostro Marmo. 

,L* abbiamo detto più volte , e bisogna 
ripeterlo. .Non si. pretenda imporci coi 
nomi < de’ grandi, uomini. L’autorità in 
cose dipendenti , da ragione ed esaine è 
il mezzo più facile da v, trarsi d’ inapaccip : 
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nià è H nien pròprio e soddisfacente a 
decidere delle qnestìoni. Per nuHa dire,' 
che ove la presente controversia definir 
si dovesse per numero di Autori e me- 
rito di autorità ^ il v^taggio sarebbe per 
la sincerità del Marmo , e non per l’op- 
posto. In fatti : chi finora ha iihpugnato 
la sincerità del Marmo 'Puleolano? il 
Maffei'y il Garatone , in parte lo Zacca- 
ria , ed alcun altro. 'Grande si ’ è la ' ripu- 
tazione antiquaria' del Maffei; nè teniamo 
per poca cosa quella di coloro che in' 
ciò r hanno seguito. Ma saranno a ripu- 
tarsi da meno il Morillon , il Pighio , il 
Capaccio', il Fabricìo , il Gudio , lo 
Smezio , 'il' Brisson , il Salmasio, Io Sca- 
ligero, che colla' comune degli Archelogi 
r han tenuta pel sentimento contrario ? 
Pur noi rinunziamo a tal vantaggiò , di 
cui ci darebbero diritto di usare coloro, 
da’ quali ci udiamo di continuo intuona- 
re air orecchio : il gran Maffei . . il 
Garatone ,, il P. Zaccaria . . rro- 





mini sommi l GHardiosl sibbene ‘ coloro, 
che tanto giustamente esaltano il ^merito 
di tali Antiquari , di ripeterci, che • quae- 
sti uomini sommi non hanno potuto ca- 
pire il nostro Marrvo , cosa per altro cha. 
importerebbe poco. Poiché altro é, dire,> 
che un monumento non si capisce, altoo 
che sia spurio ,il monumento stesso-.,. per- 
chè, non si capisce... Questa supposta in-, 
comprensibilità, dèi nostro Marmo fa un’, 
asserzion gratuita del Maffei ,, che non. 
lo capì , perchè manoà di tempp , o vo^ 
lontà di occuparsene ,. per capirlo, i Noi 
s^biama di. sopra, sostento, che.>i può- 
capire ^ e si capisce db fattoi,, se si vuo^ 
le. Bisognava farci- ccmoscere, ma non coll» 
intimazione della sola, autorità del Maffei, - 
che in ciò fare,, e. pretendere ci. siaiuio, 
ingannati',, e brattamente iogimiiatit. 

Lo Zaccaria non si vale al certa di 
quest’ arma del Maffei e fa mostra al 
contrario di aver egli stesso capito 
Marmo , o di non., essere < seata;^iOiiiuuo 
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dal dapirlo , se ne avesse avato voglia. 
Uepoca , egli dice (a) ^ 'va henè a ma- 
raviglia ^ se di .Fazzuolo si parla , per^ 
chè da Livio s'impara, che appunto 
nell anno di Roma DLL^III fu quella 
Città dai Romani Colonia dichiarata. 
Ma in' verità io non credo, che*quei' 
sto titolo sia il primitivo. Tutti i mo- 
desti ' scrapoli adunque dello Zaccaria si* 
riducono a cteder questo titolo , non già 
ineOrriprensUfilè , non già mosttuoso , 
spurio non già , ma ' setuplicemente ‘ non 
primitivo.' Già supposto per poco, 
sarà, uìla 'còpia fedele di un monumento 
primitivo ed ingenuo.' Dunque per bene* 
o male, che dal contenuto, tanto nella Co- 
pia, che neirOriginale,accader possa a qual- 
che particolare opinione poco appoggiata, 
non si - ha diritto di attaccare d* ipocri- , 
1-- r. • - ' - ‘ f 

,, f i ' ■ i: ' 

... . 

P*8‘ Aolic. Lapid. Iitìl. 
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jisMO o r una > o l’ altro , ove non si 
presentino buone ragioni in contrario é 
specchiate ,> dà ciò fare; Prima intanto 
di esaminare le fondamenta della opinio- 
ne dello Zaccaria, giovi l’osservare, che 
questo dotto Padre non ebbe sotto roc- 
chio il nostro Marmo : perchè non avreb- 
be altrimenti supposto , che la Legge in 
esso contenuta si fosse fatta incidere 
in tre gran pezzi di Marmo. Il Mar- 
mo non è che uno , e disgraziatamente 
ora infranto in due pezzi. Ma han dato 
luogo a questo innocMite sbaglio dello 
T^accaria le tre Colonne parallele , , nelle 
quali , sul modello .originale ,, vedesi il 
Marmo rappresentato •nelle Collezioni^ 
Veniamo ora ad esaminarci motivi ^ che 
a cosi, pensare indussero lo Zaccaria , c 

con cesso alcun altro.,,' che avendolo se- 

.1 

guito ' senza nominarlo ,^poirebbe far cre- 
dere di esserne stato egli: il. primo Au- 
tore. 

I. Le Leggi , dice il ciotto Padre , 
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nel secol settimo di Ronut , ifiiAndo 
cioè Consoli furono RutUio e Mallio^ 
scrioeoansi , non in • riiarmo , siccome 
questa fu in Marmo trovata , ma in 
rame. 

/ 

Risp. Aver a detto altrettanto il Maffei; 
ed uno Scolastico impertinente risponde- 
rebbe nefando il supposto : ma grazie 
al cielo , questi formolarj poco gentili 
sono da qualche tempo usciti di moda. 
Si ripete adunque con tutto il rispetto 
dovxito a si grandi uomini , che ciò è 
vero, trattandosi' di vere Leggi , che 
servir dovendo di norma a tutto l’Orbe 
romano , incidevansi in rame , ed in 
rame conservavasi in luoghi pubblici e 
sagri destinati a tale oggetto , onde se- 
condo il bisognosi potessero agevolmen- 
te e leggere , e consultare , e copiare. 
Tale si è il Frammento Agrario del Gru- 
lero (a) citato da entrambi sul nostro 

(a) p«g. CCU. 
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proposito , e che inf TA^on ■ di materia' 
regge cosi bene al paragone del njarmo: 
Pateolano , come l’ Iliade Omerica colUt 
Storia Sallustiana de Bello ' lugurtino^^ 
Il Marmo Puteolano è un ' proggetto di 
certi lavori pubblici da ‘eseguirsi ccm al>*. 
cune condizioni \ che si vollero ■■ deno^ 
minar Leggi j ma Leggi delV Opera y 
e non già Leggi assolutamente. Dove 
mai una vera Legge romana trovasi in- 
titolata Lex Operis ? Se il facitore del 
nostro Marmo avesse potuto prevedere i 
vani sofismi ", onde un giorno sarebbe 
stato esso impugnato , poievasi regolare 
con maggior accorgimento a prevenirli 
fi dissiparli? ■ t ‘ • ‘ ‘ 

2. Tut^ altra era - di\que' giorni la 
lingua y e la Scrittura romana da qùeL 
la^ che qui ci si presenta^ siccome ve* 
desi in altra Legge presso il 
To pag: CCII: Così fAuiore medesimo 
facendo eco al Maffei. ' '■ 

■ Risp. Il Frammento ' di Legge ’ àgrar 
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rìportftta» dal Grutero è drf 62 1 di Ro- 
ma il Marmo Puteolaao del 649 9 quìa- 
di a quello posteriore di anni Sup» 
poaesi dunque la lingua eia scrittura 
di questo tutt' cdtra quella del Fram« 

mento' Gruteriano. Ma il Maflèi , e lo 
Zaccaria hanno seriamente Ietto , ed in 
ciò confrontato i due monumenti ? ne 
abbiamo forte dubbio. Tranne le, sole 
formole particolari , proprie delle mat^ 
tie, disparate de’ due monumenti , per 
quello che ne riguarda e lingua e.scrir 
tura , non cst^ ovum ovo similius , e 
sopra tutto per sapore di alta latinUà. U 
tièt ,, il plebei , il quoi y il viasieis 9 
V utei y il pequniuy Yagreì ^ il oeivi^ 
U. calleis y il facteis 9 e tanti altri modi 
del' pezzo Gruteriano non sono> piena- 
mente conformi < agU usi di -.que’' tempi', 
ed all’ andameuto del nostro marmo' pur 
teoUnp? Si riscontcino per chi ne, ha vo- 
glia , e si confrontino'! due v. titoli e 
giudichisi pure , da quale delle due parti 
sia il torto ^ da quale il diritto. 
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È questo il Frammento Gniteriano-per chi abbia vagbeua, «^ leggerlo e wnfron- 
tarlo col Manno di Puteoli di sopra riferito : , 
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Non è necessario, che tutti i Lettori 
si dieno la pena di leggere e confronta- 
re questo lungo pezzo archeologico col 
marmo Puteolano. Lo faranno coloro che 
hanno interesse e pazienza di farlo , e 
vedranno se in fatto di ortografìa e ma- 
niera di scrivere vi si ravvisi quella dif- 
ferenza , che vi conobbe il P. Zaccaria. 
Dopo il molto per noi dettone, il dire 
dippiù sarebbe un offendere i dotti Let- 
tori e intelligenti di tali cose. Pure non 
possiamo fare a meno di non ricordare 
fra le moltissime altre cose simili in fat- 
to di ortografia quel parallelismo orto- 
grafico fra’l V. i6. Col. i. del marmo 
Puteolano EXTRA. PARIETE. IN; e’I 
5 . del Frammento ora recato; EXTRA. 
VRBEM. ROMA. EST., e*l 21. Agro 
quei trans CVRIONE. EST. e’I i 3 del- 
la Col. 5 . Dies Operis. K. Novemhr. 
primeis. Dies. Pequn , e quello del 
Frammento Gruteriano. del. v. 17. An- 
te. Eidus. Martias. primas. £ quante 
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altre cose non si presentano a proposito 
di tal parallelismo ! Ma non occorre dir 
%. tutto , e chi ' legge con riflessione sicn- 
ramente le rileverà da se stesso. 

Se non che ad onore del vero , il 
Marmo Puteolano , sebben più recente 
del Bronzo Cruteriano, pnr tnttavra ar-r 
cheologizza un poco più ^ questo. E 
ciò può attriboirsi alP argomento meno 
ovvio e comune del nostro titolo in pa- 
ragone di quello del Grutero,che tratta 
di vere Leggile devesx riflettere ancora, 
che gli arcaismi più tardi e diflìcilmente 
si svelgono da’ piccioli Oppidi , che dalle 
colte e popolose Capitali. £ con questa 
occasione fia bene andare incontro ad 
un altro sospetto di dotto personaggio , 
che osservando nel nostro Marmo alcune 
formolo Vitruviaiie , dubbita che non 
sia esso per avventura un raffazzonamen- 
to compilato di vari! pezzi da qualche 
scaltro impostore. Queste formolo sono for- 
molo di professione architettonica note e ad- 
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operate comunemente, non solo prima di 
Vitruvio assai posteriore al nostro monu- 
mento, ma ben prima del nostro monu- 
mento medesimo. Quante perioche di 
Leggi agrarie antiche non .s’jincontrano 
presso i Trattatori più recenti di tali 
materie ? saranno perciò sospette d' im- 
postura le Ophre di costoro? qual Clas- 
sico antico andrebbe esente da simil so-< 
spetto , ragionandosi a questo modo ? 

5. Quél dirsi Lex li. ( cioè secund/i) 9 
il che nell* originai monumento non 
sarebbe si detto. 

Rìsp. . , . Citharoedus 

Bidetur , chorda qui semper oben-at cadem. 

Ricordiamoci, di (pali Leggi sì tratti, 
e non accade far più parole. 

Ecco come couchiudeal fine il P. 
Zaccaria: » Si può argomentare , che 
tutto il titolo ci venga , non dalV an- 
tichissimo tempo ^ in che fu quella Levi- 
go primamente pubblicata , ma da 
quello che dappoi la fece in Marmo 
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ricopiare ; e a 'itti possiamo heni^na'- 
TÀcnte i accordare , e ‘ che • V epoca del^ 
Colonia didoUa v* incidesse, » 
ehe''>a^\Consoli' immani, premettesse i 
Duumviri di Pozzuoìo , ' il che cóntro 
la romana' Consciar Mgnità ■ seitibrar 
paèrebhò sconcio. 

Risp. L^incanteslmó delk oscurata €òb- 
solar* dignità '*si' è '(fistiiolto altfòve , e 
coir 'potenti carmi. - Il dotto 'Padre pre- 
teittdie< sempre parlarci di' vere Leggi ro- 
mane , e saretòe : una' misCTia *il dover' 
sempi^ ripetere il medesimo responsorio. 
Grazie al favore benignamente aOcordato 
del concordai del nostro marmo coj suo 
originale. Perciò » estimo , égZt dice , 
che dal rame fosse' in < assai posterior tem- 
po, benché antied, fatta incidere in mar- 
mo con ’ ridurla ancora dalla vecchia or- 
tografìa alla maniera di' peu corrente. » 
Ecco ' la differenza 'fra ‘da' divinazione 
dello Zaccaria e quèììa^ di un nostro 
Collega. L’uno e T altro voglion' Copia 
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il nostro marmo : questi , copia tratta 
da carte volanti, quegli da un originale 
in rame. Ma a qual fondamento appog- 
giasi questa Copia ? a quale oggetto, e 
in quai tempi tanta spesa? gl’impostori 
vogliono travagliar poco, spender meno, 
guadagnar moltissimo nelle loro impostu- 
re ^ e secondo i canoni dello stesso Zac- 
caria, per dar luogo a tali ; aspetti, nel 
nostro caso , la Pietra è troppo grande, 
la fatica non è cosa da bagattella., e, la 
spesa per nulla da disprezzarsi. , ' v 
Come poi salvare da una certa taccia 
di contraddizione , o di oscitanza per lo 
meno, lo Zaccaria , quando ci vien rac- 
contando, che la supposta Copia in tem- 
po assai posteriore , cioè dopo il 649 9 
fu ridotta dalla vecchia ortografia alla 
maniera di poi corrette? Ma Tcnrt^ra- 
fia del monumento Puteolano è tanto 
marcata in merito di arcaismo , che la 
gitole anche sul Frammento Gruteriano, 
sebbene anteriore di tempo. Gli arcaismi 
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forse l«6ir<andàr > degli ’ ‘«mi' Manzi* che) 
dileguarsi ", b 4cimperarÌ5Ì. v àndraniio> 
vieppiù • rafforzando ? < E fin t(jul per la> 
partita, del Gb. .P.' Zaccarkiy autore clié) 
W . giustezza. . I di> :pen^e , ‘ è pratica di; 
vecchi! moimméùti 'nor ^Q' ;d-Dgn' 2 Qtro‘<e' 
li^pettiamo ed antDÌriamo.>Mv'> < !M • / 

.. Cóme 9 ’ d ha altri interrògàto , 'lidk' 
^icoio/a iCcdoiUa di Ptafteoli' per- lo meno 
venti T'Duonmra^cii ^-^cioò iab E^-IIviti 
ùsri' dicundo? Coinè ahrondè sì sapieb-^ 
he che questo marnìo sieei appartenuto t 
' Pozzuolo', se < per un mero iìicidénCè non 
vi si fosse accennato in quelle > parole V 
arbitràtu Duovirl et DmH>iratium^ qui- 
in ConsUiò esse solent- Puieoleis ? t ' j 
• Risp. In Pozzuolo, Oppido fioriti»^ 
simo con Porto " de’ ’ più celebri* e com**' 
mercianti , * in una regione delle più’ ri-' 
denti , 1 e ■ ncercate dove i' più ifiiistrr' 
personàggi di' Roma si recavano a ventu- 
ra di sfoggiare ne’ loro' iPmeòIaui , una' 
Colonia romana e perciò sotto la pro- 
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t«aione onnipóteatcìidena (Msdr&i-Padriti ^ 
adì uaà iCcikin^ai miorighic d> 3oo' Paclri> 
di famiglia , il iiajfio f ahna abvantesimtr 
della ‘aoaiidadùzioaeV nóh èri éertambntei 
pèr beo, calaokfrehunaApieciola* 

cosa^jil; DiuiinMlrii àurz i«dzenaM^o’'si''tnrae-' 
vano dalla Cuciali iìèd «cabo anniii. lb'< 
dij^i , ( 0 < dadifìbianni ^ogni Guria''*deVe 
QQntare. iiùa/|Viéntiaài di . lExuDhuibvirì ^ 
€id; in -pdc’ altro') > tìempoìi dippóbrtp è Un • 
goiaifi <€h^ ìli numèro' di .ddstòro\' sbt'parssi^ 
^ueUo’delde^ldici <l)eiQUflÌQnfo ji’ 

11 . Wo»,r?r,;§rft obi»og»o ippijrne’ jiubblic? 
titoli I,;, e pdvatà Hibmmarugli;;Oppidi , o 
lfes\Cij-iÀ ,\' a \CUÌw'«*|iparta»evttnsi.v.‘Lo>’ dn 
ceva il /luOge^ , ^\dov^ » erigevasi'V il .titolo.*- 
Beti^iòisi .prelude obnntAntà sdrupolòsi- 
tà,,jo«he liqUol «:aMatóeàto di éssi si ten* 
gàiCpnfo-,ld4’ luoghi, t iOve occ^cìaii ritrosi 
\(arsl5' petchiè sen^a òò j ift iaBo^Kli tras-- 
D^lipgt^nto , c.oinoi andar i ipéscando , a* 
chi . si appartanbtro i,ana volta ? Fortu- 
namente va .gsewlQj di^jtal pericolo il no- 
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Siro marmo', perchè' nell» «formav di' 
pra recata cadde in accóncio nominsàb 
fozxuoli. il, 

' . . I *i §. .iXIV^ n/l 1 l>I> 

'■ ■ . ' 1 .1 ■ ; . 'i I I > » < •! ji I' >J ' iT 

Carattere < del Marmo ' Piiteeidmy ju ■« 

• ^rawve asseruazioni i ^ul culto ipidiMU. 
co romano. ’-ji-ijo r.- . «nu 

>. ,i Ty oj 

.Per cQnfiessione^ degt*i hitdideiui' 
del mestiere y a giudicare . deQ* ànti^hkài 
di* un monumento niente; di ‘jnù* equÌH,; 

VOGO della scrittura: :e' fomn» de'cavnttóiiJ 
del . medesimo. Non creuifò Ri doni piuce^« 
re riportiamo le paróle. .(StesB6Hdeli)il9*<i 
dato P.) 2^ccariaj,{ cÀe ì caraiterL 'dair'. 
possano sicuro argomento t^.per ' detetrui 
minare la .pr.kfcisa età di. un.KMwriko. 
Troppo forti ins€ùntifario sono>l»^rcf^i 
gioni, Aid '.Maffsi ' Col..'‘it6'5L 
Penso tutiavm chendmidanì'mmweT^zi 
assai' facilmente^ di stìjàprmi bn\tfalsità- 
ilellu Iscrizione . '.GUimpmtoT'i di or di’*» 
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nariof non hantto ad' altro badedo piùf 
ohe a \f armar "lettere romane^ belle e 
grandi. Niente di questo ne’ caratteri 
del nostro inarino»Non ofironp essi quel 
rotondo ed elegante 9 che comunemente 
osservasi nella età di Augusto , < e degli 
Antonini ; essi presentano all’ opposto 
una maestosa semplicità media fra'l col- 
to e ’l plebeo 9 ' senza pompa alcuna ed 
affettazione. I tratti inoltre dello . scarpel- 
lino 9 il che giustamente si ■ prende in 
gran considerazione dagli esaminatori di- 
tali merci 9 • si veggono in essi bastante- 
mente profondati. 5 » cosa .che non vedesi 
ordinariamente praticata ne’ titoli più re- 
centi 9 e ne* foggiati sopra tutto 9 per im- 
porre a* meno accorti. 

Si è ragionato altrove della differenza 
da riconoscersi fra Sagri pellegrini 9 e 
romani di culto pubblico. È decisivo a 
tal proposito .un luogo di Eusebio 9 che 
ci facciamo im- dovere di qui aggiugne- 
rc 9 perchè interessa la spiegazione del 
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culto di Scrapide accennato nella nostra 
Lapida, e che l’ha messa perciò tanto 
in contraccuore di un benemerito nostro 
Collega , che non vi trova i conti suoi. 
Eusebio adunque , per tornare dove siam 
partiti, ci parla di un* antica Legge» con- 
ceputa in questi termini : NE. QVIS. 

apvd. romanos. devs. habere- 
tvr. nisi. senatvs. decreto. 

ATQ.SENTENTIA.CONFmMATVS(a). 
Legge sagrosanta nella politica romana , 
e la cui osservanza si faceva valere fino 
nelle apoteosi degl’ Imperadori. Come 
dunque senza documenti di decreti e 
sentenza del romano Senato pretendere 
d’ intrudere nel pubblico culto Deità pel- 
legrine , le quali anzi, anche dopo l’e- 
poca di cui si vuol parlare , si veggono 
nella storia fulminate da decreti e sen- 

, I . » 

1 

* '* 


(a) Hiit. Ecel. Lib. II. 
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tentie od esectnsiani di esse, pel Senato 
Tornano? è di sopita patiate di questi 
(&tti*v e > perciò ^ (tralascia di riprodurli 
ih' i campo. Per 'testimooinanza! di TertuU 
liaao^ per mancaoiza ' di tal decreto, noO 
111 Ticonoscmtà di ragione di culto pub^ 
Jiliob/toniatio la religione cristiana sotto 
TUierio* Tiberio non era certamente uno 
debole. Ma informato ; giuridica- 
jpeHttf d^lì avvenimentiiStraordinarii) che 
aQOcaBpagnardno' c - seguirono la rita e 
anobrtet-di <Gristo>^ Ho credè .dogho degli 
■onori divini:. • Tirattò in- Senato ,*• perchè 
:gliÌ 6 Ì accordasse ' pubblico < culto 1,1. e ne 
trattò 'team pruerogaiiua tstiffriigii sui. 
llr^èuato per.\ sue .'.vedute particoiari non 
-nel vo«Hei*far nulla ^ e Tiberio ' se ne in- 
lìnse.* Ma ^eaò :comminatus,,pericidum 
nctaisaioribus CJiristiaiwrAm'^ « grini- 
pedi formalmente , ne quid adversus 
doctrinam Chriati moìiretur (a). Ecco 


(a) Apolo^ti, Coni, Geni. Cap. V. 
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la ragione per cuV K Cristiani per qual- 
che tempo non furono molestati da’ Pa- 
gani,, La » l(xro X' religione > consideravàsi'^ 
comb di ciiUo^ pàllegnnù y perchè^ Bon 
sanzionata da S^atusconsulto : ma 'tol- 
lera vasi con tutto ciò , perchè non v’ era 
d^eto in! òontfaiÙQìrie ,T4b^o4 èhe se 
n* era dichiiirató protettore, iJtoUk>erai tui 
PnRCipQ'y 'I 9 •««iomiiiacGe .:toleMÌ6li <À 
srairpbherò ;pa*3Q 'a<8dbcrno.ni I»*) < 

: Coraa I questa gioAtra comun^e ^ ' qnt«« 
do {.credevamo f^er inposfure lumi tantiùd 
e , prender fiato ,^eococi oqntro ògaì aspei^ 
tativu invitatili sebbene juniipòt i birusdi»!' 
niente , .da,!!» Valoroso 'noatrd'Cfillega> 
rompere iCooitlmi(fili’'altra < laneia^sul càna- 
po, inedesunQ..<l^cd ci fareopo la' Seitvirlóv, 
come meg^Uo .potremo^ Foir^ei Quello <clit 
ci occoireràiidpiglùue inquestfaifTingomo^ 
vello potrà m^Uo: nschiantreitù con£ei»i 
mare fi fin- qtfi d^to ,^6 con ^ddisfeuàone 
di ambe le parlié •• . m . tis 
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Risposta -, alt Ch. Signore ^ e Collega 
buissimo y Abbate D\ Cataldo Jan~ 
• nelli. • . .Ili . .1 w . ■ ' • ■ • 



, . Voi diihqiiè 'y mio caro > Collega , sie> 
tei ini cederà . con' me.' Me lo aveva * io 
sospettato.' da certo voUro sogguardarmi 
dignitoso ed in cagnesco.' Ma esaminata’ più 
volte la mia .coscienza,: e non trovando- 
vi di che . rimproverarmi , mi contentava 
di attribuire questo vostro cangiamento 
allo stato alterato di vostra salute e 
più a quel carattere irrìtàbìlUà , di 
cui voi stesso con obbligante ingenuità 
vi datecosi spesso in colpa. Per ciò che 
riguarda la preziosa vostra ' ■ salate V 'Ue 
sento molta pena^ e voi' non avrete ob- 
bliato P interesse per me presone lo scor- 
so anno : e se he sospeso ; di darvene 
altre pruove esteriori , acdUfateae la con<^ 
dotta da voi tenuta con me , dalla qua- 

/ 
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le mi è panno conoscere , ché poco vi 
furono accette le datevene allora. Duoi- 
mi assai più il secondo , cioè il cavai- 
iere d* irritabilità , che adducete in 
iscusa di qualche vostro trasporto poco 
gentile. I caratteri , mio rispettabile Col- 
lega , per quanto si faccia in contrario, 
ritornano sempre , e di essi diceva bene 
colui : - . ■ 

Naiuram expellas furca , tamen 
usque recurrit, 

E poi nel caso di vostra scapitata sa- 
lute qual buon effetto potrà esso produr- 
vi/? I letterati generalmente sono genits 
irritabile : voi letteratissimo siete di 
così diffìcile contentatura , che nessuno 
fino adesso può lodarsi della piena vo- 
stra approvazione: ecco urti, e i riarti, 
azioni e riazioni , le quali vedete bene 
ove possano in fine menare. Protestate 
per altra parte, che siete sazio e stanco 
di più questioni , e dite benel> Un Ce- • 
nerale circondato di gloria, e. die conta 

’ 3 

< / 
f / 

/ / 

/ 
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più trionfi , che campagne , ha diritto 
di pretendere di rimanersene in* pace 
air ombra de’ suoi lauri. Perchè dunque 
esporci a novellai' cimento , ed in com- 
petenza di negletto Gregario , qual io mi 
sono , sebbene di voi alquanto più an- 
noso ? Ma ih fine , mio caro , avvici- 
niamoci un 'poco più fra noi. 

In che vi ho io offeso ? se nel pensa- 
re diversamente da voi intorno al mar- 
mo Puteolano, con ugual ragione dovrei 
dirmi io offeso da voi , che in ciò pen- 
sate diversamente da me : e ci rende- 
remmo così ridicoli entrambi. No , 
ripigliate : io vi ho offeso, perchè aven- 
dovi confutato , sebbene inutilmente , in 
5q pagine di questa Dissertazione , con- 
tento di nominare il solo Maffei , non 
ho mai fatto parola ■ di voi , sebbene 
due forti argomenti de’ confutati fosse- 
ro parto interamente vostro. Ma di gra- 
zia : erano pubblicati questi vostri argo- 
menti? Niente di questo. Dunque fii un 
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giusto' riguardo usatovi , per non provor 
carvi ad una questione in ,cui non sa- 
peva esser vostra intenzione impegnarvi. 
Dovevate riconoscerlo dall’ avervi io stes- 
so colle proprie mani , e colla solita a- 
mici/ia , presentata una Copia della mia 
IllustrazWTìjs appena pubblicata. Ora 
che mi son note le vostre intenzioni , 
annunzio a tutti , e voce praeconis , 
essendo troppo fievole la mia, che de- 
gli argomenti da me presi ad 'esami- 
nare due d tre , e quanti ne volete , c 
de' più forti , son tutti vostri. Sarete 
così soddisfallo? si saranno così ridotte 
al giusto tuono le vostre corde irritabi- 
li ? mi giova sperarlo , perchè siete trop- 
po ragionevole. 

Ma temo che quest’ accordo sia ' .di ' 
corta durata. Perchè riproducendo voi 
le stesse difficoltà con aggiugnervene del- 
le nuove , mi obbligate a ritoccarle.; E 
ritoccandole , chi mi assicura della con- 
servazione del vostro buon' umore ? ,|p 
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non mancherò di farlo con tutta la cir-^ 
cospezione dovuta alla nostra amicizia ^ 
e molto più al vostro merito : e da me 
certamente non v’ udirete imputato di 
contraddizioni , di mancanza , di £iO- 
•^ica , di -petizioni di principio , di 
falsi supposti , d ' impossilàli assoluti , 
di Bicipitismo , e Dualismo , e che so 
io , onde per poco , senza > saperlo , non 
mi sono trovato un vero Manicheo in 
carne* ed ossa, e di tanti altri bei mo- 
di , onde avete creduto bene onorarmi 
ed istruirmi insieme. Veniamo ora alla 
cosa : ma prima d* entrare in materia , 
permettete , che vi tenga conto del pia- 
no che mi ho proposto. 

Si era pensato da prima di rispondere 
alle vostre obbiezioni con quell’ ordine 
stesso , con cui le- avete voi prodotte. 
Ma si è riflettuto , che con questo Jiie-; 
todo non si avrebbe un certo nesso d’i- 
dee , ed una certa imita , che voi per 
una particolar vostra delicatezza vi fate 
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•a chiedere, anche dove non può aver 
hiogo , come a suo tempo vedrassi. Si 
è rrvoko • dunque T animo ad un ailtro 
piano , in cui presentandosi ordinati in 
breve i principali- vostri pensamenti nella 
presente questione, si vedranno esami- 
nati tutti) ir vostri argomenti-secondo l’oj>- 
portuoità delle materie , che cosi acca- 
derà trattare^ È . 'rincrescevede^ il dovere 
tal fraia ripetere cose già dette , molto 
delle' quali note anche a’Tironi. hjLa non 
V* è che fare. Voi mi eì obbligate ^ ed 
io- intendo- soddisfare a voi principalmeu- 
te , se è possibile , cli^ mi chiamate. a> 
quest’ impegno novello. Bieco intanto in 
accorcio i vostri pensieri sulla contro- 
versia. del celebre marmo PiiteolaiKK 

r 

1. Pozzuoli , prima di divenire un Op~ 
pido romano j non era che un semplice 
N ovaie di Cuma, 2 : Divenne Oppi- 
do , ed Oppido romano floridissimo,, col- 
la spedizione fattavi per Fabio di un Prc' 
sidio di 6000 soklati romani nella rkar- 
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renza delia guerra Annibalica. 5 . In con-* 
Mguenza di ciò voi Io gupponete un Op- 
pido originariamente romano, sempre in 
istato di Prefettura, e perciò regolato 
con 'leggi romane dal Prefetto . di Roma. 
4. Or le leggi romane fino al 71 1 ., non 
riconobbero mai il culto pubblico di Se* 
rapide , che pure , stando alla 'cronologia 
del marmo Puieolano,’ bisognerebbe rico- 
noseere adottato da* Romani ben prima del 
649* Dunque falsa la nota cronolo^ca 
del marmo predetto , e con ciò dimostra- 
to ancora V apocrifismo di esso» E que- 
sta’ la serie delle vostre idee 5 il ' dippiù 
è destinato a sostenerle e rischiararle , e 
tutto poi da voi si dà per> sicuramente 
dimostrato'^ nel che veramente è’ ammi- 
rabile la rara vostra' felicità. 'Non v- ha 
picciolo parto del vostro ingegnò , se pu- 
re un ingegno grande potesse concepire 
delle picciole cose, che uscito appéna fuo- 
ri noh si oda battezzato co* modesti, no- 
mi di dimostrato e 'dimostrazione. Su 
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via^ fuori per poco il gènio 'alquanto eroe- 

ciosetto della vostra irrilabilità . o ccdla 

%■ ' 

buona salute, che vii Sfiguro, di cuore, 
impransi, noòiscum haec disfjiulrumus 
con . tutto il corredo del resto , che Ìon> 
tien' -dietro necessariamente, • • 

t, . • I l'r . ■ • '>1 ì'.'.; ' . 

.! i ■*) V ' §*' X;VI. 

Esame del Jin qid proposto dal Ch. 
Signor lannelli, t i' '> 

;i, ) :• , 1.1 .V 

I. yi^pare in pHmo luogo datpoters^i 
sostener^ con buona riuscita, mio Icarissl- 
rao Amico , che Pozzuolo , prima di di- 
venire un Oppido romano, e de’ tempi 
Annibalici , come voi supponete, non sia 
stato cl)e un Navale dì Cuma ? in sostaor- 
za; poco più di una rada sicura in do- 
serta baja. Fazzuolo^ detto cosi ne’ tem- 
pi Annibalici, denomtnàVasi da prima Di- 
cearchif^^ Oppido iìoritissimo , per van- 
taggi sopra lutto di commercio marittimo, 
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greco senza dubbiose popoloso 'j di o'ri- 
gine- Gumana, secondo alcuni, Sanila, se- 
condo altri (i). Come senza ciò sarebbe 
stato capace di ammettere un Presidio 
romano di 6000 nomini? itn Presidio non 
è un’armata cbe va a battere una- Cam- 
pagna, e ad accamparsi precariamente or 
qua or la secondo le cirscostaqze del bi- 
sogno e del momento. Esso va a stabi- 
lirsi in luoghi abitati , fortificati , e pro- 
veduti di tutto» ' ‘ ' 

2. In quest’ epoca, Puteoli di già Op- 
pido, non è Prefettura ^rofnatia. 

Esso divenne tale per effetto della secon- 
da Guerra Punica, unitamente' a’ Capua, 
e ad altri Oppidii riferiti da Festol 'Or 
fermiamoci un tantino sulla parola Pre- 
fettura romana. -Che volete 'voi -inten- 
der con essa , mio dotto Collega ? che 


(«) Everard. Olhon. De Aedil. Gap. i. p. 4*- 
Capac. Hist. Neap. Toro. II. Lib II. Gap. XXIV. 
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gli Oppidani di Pozzuolo < assoggettati a 
Prefettura si regolassero col Oìu& fomun 
noi sarebbero • dunque divenuti Cittadini 
ròmani, ed in luogo di castigo,' avrebbe^ 
ro innanzi tempo conseguitò, quel vanlag-' 
gio, che di poi nella Guerra sociale co- 
stò 1 fiumi < di sangue a! tutta . l’Italia.. INel-^ 
lo stato di Prefettura i Municipi^ se 
erano * taK , si ^ rimanevano colle loro L pg- 
gi Municipali^' ma amministrate] a;, di-r 
screzione * del Prefetto romano , e non; ^ià 
de’loro proprj Magistrati, j ed in ciò era 
ripòsta la umiliazione maggiore delle Pre-r 
fetiure. '< i> < 

3 . In P uteoli , divenuto così romana 
Prefettura, si destina poeto dopo una C07 
Ionia ^romana di 3 oo uomini,’ la cui de- 
duzione ebbe effetto ; nel bSq , .0 5 fio. 
Voi coH’iAutore della Dissertazione Isa- 
gogica , a cui tal fiata fate dire l’opposto 
di quello che sta scritto in essa Disser- 
tazione , sostenete, che non fu questa ce- 
ra Colonia^ ma mera assegnazione a 
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graria , e mi date una i taccia , che la 
non bene abbia saputo distinguere tra que- 
ste' due cose. Compiacetevi in questo pai> 
ticolare di dare • un’ occhiata : alia niia .'/Ar 
lustrazione delV antica Campagna Tau- 
rasina , (i) e giudicate voi stesso , se la 
lezióne datami * cade io acconcio. Tornia- 
mo ora a nctt. ; 

1 tempi della nostra Deduzione Puteo- 
lana non sono > quelli delle assegnazioni^ 
o piuttosto barruffe, meramente agrarie ^ 
che sursero dopo nelle agrarie turbolenze, 
e' toccarono il maxinmm nelle brighe 
Triumvirali. Generalmente in queste cir- 
costanze procellose \e. deduzioni manca- 
vano de’ requisiti più essenziali e legalmem' 
te riconosciuti pel caso delle vere Coh>- 
nie, ed in realtà 'non erano che sostitn- 
zioni agrarie di fatto di nuovi òittadini 


'(') i**g. 69. 


Digitized by Coogle 



a vecchi coloni di un partilo già i.virtto. 
Veteres Tnigrate coloni. Ecco il linguag-^ 
gio di' tali tempi, e nella bocca di' iipo 
che corse grave pericolo di rimanerne vit4 
dme. Niente di questo per la deduzione 
Puieolana. assai anteriore a’ tempi Triura? 
virali. T.' Livio ne parla, come di verissi- 
ma Oilonia, al paro di quelle di Liter^ 
no, e Volturno: e pretendere. d’interpre- 
tarla nel senso di semplice assfgnazione d» 
agri, è un abusare del sagro vòcabolariò 
deir antichità', su cui nop àbbiamo ‘aleno 
diritto. E quando nel marmo , Puteolàiia 
non si ravvisasse altro, che questa iiniforn 
mità di linguaggio con quello di Livio djl 
parlando di Pòzzuolo, come di veni Ca+ 
Ionia, sarebbe questo un indizio non lien 
ve a riconoscerne la sincerità..; N<^* si 'può 
dunque con buon fondamento sostenere, 
che r Oppido Puleolano non fu che 'ud 
Oppido romano fin istato' unico , e^solo, 
e sempre di ‘Prefettura. ■ ‘ ' ‘'u'-- 

Ma sia stata pure questa deduzione Pu- 
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teolana • del 55i) mera assegrunione agra-^ 
ria, o Colonia di fatto ,• come voi di- 
te, -e non già di diritto. Quale ne sarà 
la conseguenza? eccola. Era Colonia di> 
fattoi dunque col fatto governavasi con' 
Leggi romane e sagre e civili. E della' 
vostra Prefettura, cioè de’ Municipi Pu-r 
teolani assoggettati* a Prefettura , che ne 
sarà avvenuto? scomparvero essi airistan- 
te dalla superfizie del loro paese ? o si 
fusero nel governo romano de’ vostri no- 
velli Coloni di fatto , e non già di dir- 
rìttoi o questi Coloni stessi di fatto si 
assoggettarono alla dominante Prefettura? 
Quanti spinai , de’ quali non è la cosa 
più facile il tirarsi fuora ! rimangansi dun- 
que gli antichi Municipi col loro governo 
munic^le, ma. sotto gli ordini del Prer 
fetto romano , e perciò in istato di Pre- 
fettura: e lasciamo in pace col loro go- 
verno romano i Coloni , e sieno pure di 
diritto , o di fatto, come meglio vi ag- 
grada. 
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4. Prefettura e Colonia msìeme I Cò- 
lonia e Municipio ad un tempo ! Bici- 
piiismo , gridate voi , Dualismo inaudi- 
to^ mostro, impossibile assoluto. Vedete, 
a quali estremi vi mena la prevenzione 
del sistema. Impossibile assoluto vuol di- 
impossibile metafisico, e perciò fuo- 
ri di giurisdizione della Onnipotenza stes- 
sa. £ pure bisogna riconoscere questo Bi- 
cipiiismo e Dualismo, senza compromet- 
tere la. vostra Ortodossìa: fji d’uopo addo- 
mesticarsi bel bello con questo mostro, ohe 
poi non è tanto feroce , quanto voi cre- 
dete : è necessità confessare per un /atr- 
io , ed un fatto’ in regola , questo vostro 
creduto impossibile assoluto. Se .vi com_ 
piacerete per poco di ragionar meco del- 
le umane cose, non 'già colla vostra scien- 
za a priori della storia, ma con quella 
più ovvia e bassa àe' fatti , detta perciò 
a posteriori , rileverete tutto ciò 

1 . Dalla natura stessa, e daU’andamen- 
to delle cose, di cui si tratta. Menando- 
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sì un'a Colonia, accadeva talora in grazia 
di essa doversi edificare mi Oppido no- 
vèllo. Ecco il caso vostro. Qui tutto è 
Colonia , e non occorre pensare a Muni- 
cipio. Ma in generale ( permettete che 
vi riporti tin luogo - della mia Campa- 
gna -Taurasina tratto dagli Scrittori A- 
grarj ■) trattandosi di deduzioni Co- 
lonari in'Regioni ^ ove vi erano Oppi- 
di , Città f Municipii , questi si lascia- 
vano in pace^ a^li antichi lor- pittadi- 
TÌi e possessori: e se tal fiata permet- 
tevasi novelli Coloni di coabitare co^' 
gli antichi cittadini , si consertava a 
questi il diritto di valersi delle proprie 
loro Leggi tanto Civili^ che religiose : 
ed è questa la ragione per cui le me- 
desime Città , fin sotto la penna 'del 
gran Tullio , si veggono promiscuamen- 
te denominate *07' Colonie^ or Munici- 
pi. Si fece riflettere , che questa ultima 
osservazione è di E verardo Ottone (i). Ec- 

' (0 Lib. vili. Cap. XIV. • ' ' ' ' • 
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coci al caso opposto al vostro, e più co- 
mune, della Colonia Puteolana del >559, 
Esisteva 1’ Oppido di Puteoli ^ quando vi 
si dedusse questa Colonia^ e i Municiju 
di esso erano in istato di Prefettura e 
continuarono ad esserlo per qualche ah 
tro tempo. Bisogna riconoscere, i Coloni 
menativi col loro regime Colorare ^ ove 
non li vogliate sottoposti alla Prefettura, 
e di un premio in vece , li condanniate 
al maggiore de’ castighi politici. £ cod 
al rovescio bisogna lasciare i Municipi nel 
loro stato di Prefettura, se non li vogliate 
i ncorporati alla Colonia, ed in cambio di 
una pena, non destiniate loro il mag^ore 
de’premj. Rechiamoci a mente! il canone 
agrario : i coloni diventavano cìttadi’- 
ni^ i municipi rimanevansi cittadini^ 
ma non per questo divenivano colonù 
Ad Anzio , secondo Livio , si i spedisce 
una Colonia, con facoltà agli Anziati di 
divenir Coloni anch’ essi , si et ipsi ad- 
scrihi vellent. Permesso, e non obbli- 
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go. Gli Anziati non . erano Coloni altri- 
menti (li già essent ads^ripti. E così sem- 
bra doversi intendere quel • luogo del- 
la Legge agraria riferito di sopra : Lo- 
eum^ quem ex lege colonei^ eive , quei 
in cólonei manero , e credo doversi sup- 
plire t adscriptus est\ cioè veri coloni , 
e ’ municìpi che si vogliano ascrivere ai 
coZonf. Dunque* colla nuova Colonia essi 
si lasciavano in libertà di rimanersi qua- 
li si trovavano, o di entrare nella cate- 
goria de’ Coloni. Dal despotismo romano 
proteggevansi questi , toUeravansi quelli. 
Lo. rikverete in 

2. Da Siculo Fiacco, le cui parole, 
comechè recate altrove , giovi tuttavolta 
qui riportare. AUquando Auctores àivi- 
sionis reliquerunt aliquid * AGRI eis , 
quibus abstulerunt , quqtemis HABE- 
RENT IVRISDICTIONEM. Vi offende- 
rei , se vi ricordassi , che l’ AGRI .si ri- 
ferisce all’ assegnato a’Coloni. Fuori dun- 
. que del caso di qualche ritaglio last'iato 
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a* Municipi rieir tigro assegnato a'.Colcn- 
ni , questi, non avevano giurisdizione 
quelli.^ Or la . eccezione suppone e con- 
ferma laileggd. DifTerenti giurisdizioni : . 
dunque di&reoti' forme di regime partÌ 7 
colare e'. tutte sotto un* Autorità supre- 
ma, sia (U diritto , sia ■ di fatto. Questo 
luogo poi\«i ò da vói omesso,, caro Col- 
lega, nou' perchè.non vi reggeva il capo: 
tua perchè' è lìtio nel vostro capo, -che 
Siculo Fiacco i non è autore ida far fede 
in . tali materie.' Avanti*' Ve lo presenteran- 
no all’ occhio in ' ' ^ ‘ l 

, 3. Le celebri controversie fra’ Munirli-- 
hi e Coloni di .Pompei. <V ire e le di- 
scordi^. r. dite- voi , non sono state, mai 
ragioni ^di formare, ima differenza, di 
Governo, £ adducete- in conferma la sto- 
ria roman^, e quella, delle vicende della 
nostra Italia., Si sa , anche senza ricorre- 
Te a Seneca ) e ad altri Autori cl^e.yi da- 
te la pena di citare-, Ma., orerete ,,cfeg 
sono esse le conseguenze più naturali del- 

■ 4 

A 
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le differenze già' costituite • di Coiremo? 
Questo è il caso de’ Municipi , e Colo-* 
ni di Pompei. Le loro conurbvei^ie non 
• versano su interessi particolari, ma di ra- 
gion pubblica. Diritti di suffrago nel- 
le -pubbliche adunanze ; diritti di pas- 
seggio per le jmbbliche strade -^ diritti 
d' intervenire d pubblici Teatri,. Possia- 
mo noi contrastare de 'meo , et tuo : pos- 
siamo contrastare , e contrastiamo di 
fatto per una particolare ojùnione. Ma se 
contrastassimo pel 'diritto di passeggiare 
per Toledo , o di andare a S. Carlo y 

que’ ebe ci udirebbero cosi contrastare , 

• , ^ 

non ci spedirebbero tutti e due pel nostro 
meglio ad A versa? Se il Governo di Pom- 
pei fosse stato Unico e indivisibile , i di- 
ritti pubblici sarebbero stati di ragion co- 
mune Q tutti gli abitanti, e queste gare 
strepitose non potevano aver luogo nei 
pubblici giudizj neppure per immagina- 
zione. Lo intenderete in ' 
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Luogo da Everardo Ottone (i) , che 
ragionando di Frenesie, Pisa , Nola, Bo> 
logna , ^Piacenza , e Sutri , sicuramente 
Colonie , avverte) che esse van contate 
fra* Munìcipii da Sesto Pompeo , Epitomi- 
sta di Verrio Fiacco, /é? vero reale se- 
se habet ( soggingne egli ), Ita enim in 
has ‘ lu'bes dediictae sunt Coloniae , ut 
vote re s suìs Legihus^ Sacris, et omni 
Municipum iure fruerentur, atque IN. 
EADEM. VRBE SIMUL. MVNICIPES. 
ESSENT. ET. COLONI. La. volete più 
chiara? Vedete, se è cosi mostruoso , ed 
impossìbile assoluto qud vostro Bici- 
pUismo , o Dualismo , con cui avete cre- 
duto far paura a tutto il mondo politico. 



(i) Loc. sup. cit. pag. 35. 
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Scioglimento, delle restanti >€Òbiezioni 
v'>. i’ del.Sig,.\IannelU.. ; .j. 

Ove più' l’aoacroaisiBo 'fra’l culto, pub- 
blico -di Sèrapide- da<:voi fissato all’ anno 
di^ Roma 7 1 1 9 e . quello di Puteoli accen- 
nato per Tanno 6499' e che bisogna sup- 
porre assai più antico,? Voi parlate di cul- 
to pùbblico ' romano di questa Deità 9' be- 
ne o male9 che io non intendo entrarvi. 
Voi supponete Puteoli cosa tutto romana. 
£ pure il- culto di- derapide in Puteoli 
non era die municipale , siccome lo / era 
contemporaneamente in ^Napoli) che gre- 
ci entrambi di origine Io avevano tolto 
dalle Madre-Padria 9 al riferir di Pausa- 
nia, siccome questa avevaio adottato da 
Tolommeo, Re di Egitto. E jmre Puleo- 
li era diviso in vetus Oppidum^ che era 
la parte municipale., e novum, che era 
la. Colonare. 11 luogo di, Tacito recato 
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più 6opra>a '>qtiestoi J>ro^>ovto è decisivo^ 
« voitavd» fetto ibeie ad ooiÉtterlo - per 
la ìtfl'^oraetdnùoBlrativa, che a «Kò fare non 
H il fiapcr. Fuori .per. poco da 

Poteoli la Colonia del 'jSSg.'tVi era senza 
dtiLbio ila menatavi id^i, Augusto dòpo 
ecooftU^ >; Antonio V ramrtiemata da F ron- 
tinof! tì-iChe jè! èppuptò uéia delle ILXVIHy 
famose Cdlopiel ■ .dedotte : nelle Città Italia 
,dheidOpo!utì*elpocf| si fchemoranda. Che 
4lircjtti(?incp|>ureii(fuèsta sarà veita iColo* 
aià ÌW<‘is et i/aeti)? tiiA ! Vostra i ìLc^ioa 
.ohe per pésa nàrsd)ilef<ài.addkay)‘non,9Ì 
.presume 1 che .possa • aidir colanto.^ F >co- 
I intanto i, I àie ai ;padÌ£«sé di Pateoli>Go- 
toniaridÙTr potewasi .Ha>.Tamo, ck^ sotto 
Ne?one, ifetuS'.oppidHàt> PidèoUsiiiis co-^^ 
loni^^> tkdipisoitwr^^'. ^C' si> Ibssè.i parààtq 
di Putcoli Coloniàf .sit.s^rebbejdettojiche 
ius colóniae de novo ae^uirit\ suppcH 
.sto i;che|fAves|5e' perduto. Ma dkesi al>cdn- 
traripf. v^tus.- oppid^m< Plt^oUe^ c^oèiir» 
Pme/Qlì^^ per additàri;: Puteob, .. oomc' di-t 
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viso in diue Oppidi) l’uno di Goverpo Mu- 
nicipale ^ Colonare l’akro. Cosi « sM «tende 
illuogo'di Cicerone nella II. Agraria . iPtóco- 
lùs \ <jui mine ih sua potè state suht^ 
Dunque prima di qàcst’ Epoca ^ dhi^priBia 
della legge Giulia, non Cra Puteóli w* «Ca 
potestaje^ perchè ' sebbeme iwotìicipio era 
tutta' via sòttb il ' giogo della Prefettttra. 
E se questo /nnnicipib, '‘che è ll detev op^- 
pidtim ^ . scosso U giogo ' della ‘ Pref^urà 
non si fc^e rimalo? municipio’* chHa-^ ri- 
vendicazione del sito Governo municipa- 
, coone si sarebbe i detto poi ^ «che iiis 
Coloniae .adijdseittir? La cittadinanza ( si 
era ' ottenuta - col favore della legge Giulia ^ 
e col passaggio da • Prefettura; in' ìminici- 
pio. Ma- il ius' colohiaevuon -perchè 
priikia' del' placito Neroniano nott' dra Piì- 


teoli ancora divenuto iòterantenie^Àc??/^ 
PoptUi Romani, " - ' 

Cosa poi pretendete ,>'i mio riépettabile 
afuico^- col provocar che fate alle» Evoca- 
zióniy cioè a quc’riti siiperstiziosi- di'iii- 
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vitare a Roma le Deità' degli Oppidi op^- 
pugnati? Supponete conscio, che tutte 
le Deità rdegli • Oppidi , ■ o delie Nazioni 
oppugnatoli ipso facto iotAero riconosciu’- 
te,, ed',amii|esèe,al culto pubblico rtmià- 
no? E nel* Vostro inipegno : pare ’di t non 
potersi, supporre altrimenti : 'perchè «Queste 
Deità Uon.^si sarebbero al certo evocate 
ed invocate^ per- oltraggiarle o (hstrug^ 
gerle. Ma* fa d’uòpo^ pure 'ricordarsi,.-, che 
U Vocabolario dell’ Antichità non è'ufn 
terreno derelitto , e che, perciò ’ il -.pàrirao 
occupante - abbia il diritto di prenderne 
quelle voci , che gli aggradano ,,t ed at*- 
taccarvi le idee che vuole*- >per ìdiscor- 
rer la secondo il bisogno de’suoi interèssi. 
Se le evocazioni' avessero avuto quella 
estensione infinita' di sènso. e di praticai, 
che voi loro attribuite ; quasi tutte le Dei- 
tà del mondo avrebbero avuto luogo nel 
culto pubblico rtunanor E come , ciò po- 
sto, quel Generale romano , trattandosi 
di trasportare in Roma i simulacri di una 



170 . 

nazione soggiogata , avrebbe potuto dire 
relinquamus ds^'Deos iratos? Questi Dei 
'sarèbbero già stati >dej''Roinani>, -e sénnà 
empietà non si sarebbero 'pòtuti 'abban‘' 
'donare a gente < nemica e già' (abbondo- 

Tia«a I da questi Dei medesinii. ' lia ‘ vo^ 
stra Iside, il vostro Serapide^ iil coi cul- 
to pubblico romano voi fissate 'al 711', 
da quanto tènapo> péima' non ’^si sarebbe* 
TO» adorali in 'Roma y giacidièibeh piJima 
del 711 si ftuTdEgitto soggiogato pet le 
ariiit ; romane ?< £• intanto il povero • Sera* 
pide' in Roma nello stesso' ànnonebbe'a 
®ofIìwsi^per 'ordine del Senato'- beii'' due 
volte' rabbattinrónto del Teràpici erettogli, 
e de luci coh^agratigli. 'Centéntiamoci en- 
•thambi. d'imparare da Verrio 'Fiacco j ri- 
,ferUo da Plinio (i), la 'giusta misura di 

• tali Evocazioni, éon queste le sue pOTÒ*- 

•' . ti- /I -I ! 

• , r . . ■' . .!. 

■ " ( " 1 1 t : i / • , , > • . ■ . . , ’ S '■ 

' ■ t r 

. CO tih, XXVIf. Gap. . . .. . . 
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le. Verrius Fìaccùè (uiotores poniti 
bus credàt , ‘ ih ‘ ' oppugnàtio/iibus antQ 
omnia . sblvtuhì , a . ì^mcmis sacei^tir 
bus, EVOCARI. DETM. IN. CVIVS. 
TVTELA. OPPIDVM. ESBET.^oiw^r 
que illi éumdem ampliòrefn locurh apìt^ 
^omanós^KCtdimnÀ/e', E^ooftittp il ricollio 
•dblle ) roncane 'religiose' é^òcaiioni, / P^ffer 
messa di teinpiò e oultor^l lAlune.' Xuter 
lare deiroppido ehél voleyasi ' oppugnare, 
E ^di, questo . ricokoi*^ ancora , assainiàe^ 
achino pc-'voatri bisognty quanto bisognfi 
sottrarne dal sapersi y che ilei Deità tudet- 
lari degli Oppidi si tenevano cdkte «oti 
in violabil /Segreto agli Oppidani medesihiì, 
e che nptt 'si.potè penetrare il noihel di 
quella di' Roma* stessa?" E qui • miperihet* 
terete laltra breve ' riflessicM::^. Plinio^ > di' boi 
è il passb poco fa'recatìo, per. ciò .ohe'-ri+- 
guarda, il valore , delle Eivottazioni ^ «i ri»^ 
mette' a Verno Flacco^j e '/questi; perX’og- 
gctto medesimo cita altri, autori a Se ante- 
riori. .P.onit ,1'auctares , quìhus. credàt. 
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Dunque la niDtìe'ia delle Evocazioni non 
età in corso a* tempi di Verno' Fiacco , 

© 'molto meno a quelli di’ Plinio. Altri- 
ménti come' ne avrebbero eglino stessi 
ignorato il valore % E voi, profierita aj>- 
’jpeua la ’ parok Evocazione , già vi rico- 
nóscete un Panteon immènso f da’ raccò- 
gliervi coll© Deità»' romane itutte quelle 
ancora della pagana- pellegrina supersti- 
zione. O questo è- 1* eflfetto d^lla vostra j 
sdknza'a prioria delle cose umane , o 
per lo stesso oggetto bisogna che ne 'ab- 
biate altra/ piu ■ accana , la cui chiave è 
ttnicaménte nel vostro scàflftdé. *’ • ‘ 

. Con filosofico' sopracciglio-' vi -fate a 
chiedere ùnità^ 'di senso nel marmo Pu- 
teolano ^ e con- ooótegno fate ' mostra d’in- 
'sultare ' nella -impossibilità di •• védervela 
assegnata. &©■ pariate della unita delVE'* 
popeja , o^uno vi'fiirà; plauso. Se di 
quella, dì cui è capace là natura delPar- 
gomento, • di cui si . tratta , ■ è da temere, 
che alcuno non si rida delle* vostre bra- 
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Vate. Si propongono' varii lavori da farsi, 
o rifarsi ', ‘ disparati , ò continuati 
sieho.' Pareti' da alzarsi , • o da prolun- 
garsi 'j intonachi , margini , • ostii , luitiii 
cancelli ’ impeciati , pezzi d’ opere di da té 
ihaterie e t dimensioni 3 aree ' dà tèndersi 
pure^',% sbarazzarsi di are' e'segni , 'cKe 
in esse si 'tlrovàno j di cdpertojo, di*ah-^ 
te, di golette dipinte,' ed altre cose''^ 
mili : qual’ altra unità di senso si chiede 
nell’esposto fin qui ? Non 'si Capisce tui- 
toj molto meno il nesso di tutte quéste 
varie coserelle. "Non è necessàrioTLo 'cM- 
piva* ohi doveva capirlo'^'e'quàndo dcfveà 
capirlo , per metterlo in esecuzione. lo 
ho un fondo', una casa', ' e ì quello che 
volétec Dico' al' lOio* Artèfièe'^;- prolunga- 
temi il muro A apritemi una porta nei 
punto B ; scavateiiil un pozzo “nel luogo Cf 
chiudètenii qùé’lumi nella parte X. Metto 
in carta tutto ciò. Da qui’ a due secoli 
non vi sarà più la mia casa 3 si sarà 
smarrita ogni idea- del mio fondo. Si è 
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cooseryata ^pqrd ,fa mia, carta:, si l^gerà« 
Qual unità t.4i , *^9080 vi si ak)drà , cercan- 
do ? Se ne metterà ip dubbio, la lealtà^ 
perqliè ^n.QU, si ; capisce il tutto ^ a 
rifetivano ,im tempo ^queste .parti ?. Che 
bau che j(ÌM'd, qui . le moucb^’ )Perioche di 
J^etropio Arbitro , da Ile \ quali poco o 
trulla . si è potuto, spremere ?< ^00 bisogna 
esser cosi prp^igo ideila, pjrppri a' erudizi(>r 
ne, che ove meno, ci, crediamo può spac-r 
ciarsi più opportunamente. ' .. ,I;m 
. Li* ultima e;,più, formidabile -delle vo* 
sfxe obbiezioni va giustamente, .denominar 
ta.del 7\)rao. j., né , voi, potete 'offendervi 
di ^questa denominazione , perchè e^a 
poggia di .pianta, sulla . vostra immagir^ 
spiritosa del Torso. Un, j Zbr^o, yoijtlite^ 
senza capo,,, senza, braccia,. coll* elmp in 
petto , col cappello , a*piedi:/ecco JL ,marj 
mo Puteolano. La seconda Legge di',esao 
faceva parte, immediata, c, continua , della 
prima. E come poi questa, continuazione 
s‘ interropipe e spezzai, con quoHa . Epi- 
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gr afe 'lunghissima della seconda, che cca 
mincia': "A Colonia deducta^t ' ■ > ' ■< 

' Ma di gra2ia se questi due marmi, dei 
quali' r uno -esiste, e Taltro è svanito, ri- 
guardano due Programmi di due complessi 
di Opere pubbliche, l’uno di' già esegui- 
to in una data <li ' tempo ^ l’altro non -^ 
sedilo, ma da ' eseguirsi ,' in un’altra 
data di tempo ’K. Novembr» f)rimeis< 5 
segnata la nota cronologica sì municipale^ 
che Consolare nella Legge Ij come pre- 
tendere poi, che non si replicasse odia 
Legge li; essendo tutt’ altro e l’anno, e. i 
Consoli, e,i Duumviri da quelli della Leg-^ 
ge‘ prima ? Ove anche questi due Pro- 
grammi si fossero voluti rinchiudere in 
' * * * ■ 
un 'marmo solo, faceva pure ' mestieri ri- 
petere r Epigrafe cronologica , > lunga o 
breve che si fosse , perchè differente dalla 
prima. ' • 

E volete conoscer meglio , • che non 
potevasi fare a meno di questa ripezione 
di nota’ cronologica ? Eccolo. Si e^an 
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fissate* le condizioni intrinseche , a*; lavori 
da eseguire. ZjCX II Operis. Se ne fiss^ 
ora il tempo: Z)ie5 operis, Y^. Nooepnhr. 
primeis, È il primo di ^r'fovembre.aduii-r 
epe deir anno corrente fissato all’ esecu- 
zione di tali lavori. Or volete che sì sap- 
pia , oi no , quest* anno ? Se volete che 
si 'sappia , ed era necessario il saperlo , 
bisognava- replicare la nota cronologica , 
perchè differente da quella della 7. 
dell* Opera. . E qui , se v’ aggrada siete 
pregato ancora ^ per; meglio, intendere 
quella parolina, hex Operis y a rifletter 
di passaggio , sul* contrasto , che r'v’ ha 
fra ;essa , e quelle del Dies Operis , e 
Dies pecuniae. E ricordandomi » ora, 
che avendo di sopra ragionato delle Ca- 
lende prime , e simili , mi sono espresso 
in modo, da potersi facilmente aspetta- 
re, che tali notizie sieno dovute prima- 
mente alle Tavole di Eraclea : mi spie- 
go meglio, e dico, che tali formole di 
date s* incontrano spesso e in marmi e 
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neU’ Epistole di Cicerone, e presso altri 

0 

classici ancora. ' ’ 

Soggiugnete dippiù , che quando anche 
in Puieoli vi fossero stali municipi , che 
Dio ce ne guardi, questi non sarebbero 
'Stati che la parte pii^vile^e negletta deb 
rOppido^ e che in conseguenza la pari^ 
Colonare più nobile e potente, lungi, dal 
permettere ai medesimi il culto, di Sera-j- 
pide, ne avrebbe anzi distrutto allistan'^ 
te , come fecesi in Roma, e Tempio .ed 
Altare, ed in fine qualunque vestigiov,/ 
Ma, caro Collega ^ lo zelo deHaivOr 
stra ortodossìa , sembra • un po soverc^o. 
e voi non ignorate , che lo zelo 5 esser 
deve sccundum scientiam. Per no «Udir 
altro; in -Roma gli Ebrei sono, qualche 
cosa meno de’Puteolani municipi. Eppure 
in Roma, eentro dell’ Ortodossìa , non si 
tollera il culto e la religione ebraica as- 
solutamente irriconciliabile colla nostra ? 
Tralascio a bella posta , mio caro colle- 
ga,, molte altre cosettine , non perchè di 
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esse non possa -io ren<ìervi buona ragio- 
ne , ma perchè non interessano- così ila 
vicino la nostra questione. Per esempio : 
vói recate in aria >4i ‘caricatura e disprez- 
zo una mia perioca;, ove dicesi, che le 
Colonie -erano come (tante gufiraigioni per- 
petue piantate da’ Romani) in seno agli 
Oppidi. Ma che male vi ha in questo? 
Non è ‘forse di peso e misura tolto questo, 
linguaggio dagli scrittori agrarj? Consul- 
tate , se vi piaoe>' e se vacai a gravis~ 
simis curii che vi> tengono occupato , 
if dotto Goesio (a) , e poi giudicatemi , 
é ' indicate vi. Ripetete, che; voi non ca- 
pite -il marmo Puteolano , ed in pregio 
della vostra dotta ignoranza i vi .mettete 
alla testa del Mafie!, e deh Garatoni : /o, 
cosi dite voi modestamente , . iZ Maffei , 
iZ Garatofd non intendiamo questo mar- 


* • • ^ ; i .. 1 : : 

(o) Antiqu Agrar« liib. singuhr.'ÌCap.>jV.. . ^ •, 
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mo. Del Maffel si è detto' abbastanza. 
Quanto a voi , non bisognava darsi tanta 
pena. Ne avete date tante pruove dimo- 
strative di fatto , che . anche senza' confes- 
sarlo ) come fatei tante volte y e con 
tanta sincerità , bisognerebbe essere osti- 
nato più di im Ebreo a non prestarvi 

fedei' - - . .. • 

* > 

Ed è tempo ormai di conchiudere , 
perchè , e voi, ed io abbiamo detto abba- 
stanza, ‘per intenderci fra noi, ed esser 
intesi da .tutti y e il dire di vantaggio 
potreU)o" essere una spesa ed ùn tempo 
perduto. 1 sommi ingegni ( e. voi siete 
senza dubbio di questa fortunata catego- 
ria ) come più si avvicinano alla natura 
degli Angeli , cosi meno son disposti a 
dare indietro dalle opinioni una volta ad- 
ottate , qualunque esse sieno. Io mi 
sono tutt’ altro j e conosco forse un poco 
troppo di esser uomo, e perciò , più 
che alla maniera angelica, mi accosto 
alla condizione de‘ corpi fluidi , die se- 

* 5 
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conilo la definiaìone di Aristotilé, di leg- 
gieri i si jdatuno a’ temimi altrui^* Ma 
questo però fino ad un certo segno. Pci- 
chè .anch’ io mi picco -un tamino di fattoti 
\senso ^ ^ di pratica ■ lieti’ arte - del ra^o- 
nare. Dunque , se vi pare « lasciamo' ad 
‘akri' lai'pena di giudicare ddi detjto fra 
noi ^ che essendo ambidue noi parti- ui- 
leressate ^ non possiamo farlo nè cori’ ret- ’ 
tezza , * nè- . con . lègsdità* Ed m • taie «p«l- 
tativa siamo in j^oe fira noi, ^.-amia- 
moci > siccome .pei Io passato. Io non 
desidero da voi che amicizia c coiripèJli-. 
mento : ed wdbe ■ seni^ ciò vi ossuto 
del mio più profondo rispetto ) CShe 

Ddlc fatichi mie tcopo c mercede j .. i . i .il. 
ì' soddisfare al Genio , al 'Giusto ,^aby^ro , 

Xon (onosco interesse c son sincero. 
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ILLUSTRAZIONE • 


1 


Di alcuni Monumenti di Pompei. 

Est hominis eruditi , tantam in 
unoquoque genere subtilitatem deside- 
rarle , quantam rei ipsius natura re- 
cipii. Aristot. Ethic. lib. i. 

Statua di Eumachia , Sacerdotessa 
pubblica di Pompei , ed Opere pub- 
bliche quivi fatte a nome e spese 
della medesima , e di M. Numistrio 
Frontone , suo figlio. 

Uno de’ più stimabili mennmenti sca- 
vati nel nostro Pompei è. sicuramente la 
bella statua di marmo rappresentante la 
Sacerdotessa Eumachia , figlia di L. Eu- 
machio. Alla base di questa statua leg- 
gesi la seguente iscrizione. 
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EUMACHIAE. L. ] 
SACERD. PUBE 
FELLONES- 
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(i) Del Calcidico , e della Cripta» 



$ 

La lel.tura (Jl -lale iscTÌzione non presen- 
ta alciwia diftlcojt^. La parola PEQVNIA 
va scritta, ùi regola , secondo l’ ortografia 
del tempo , a cui II titolo si appartiene. 
AVGVSTAE. PIETATI. nel linguaggio 
numismatico si sa che va inteso di Li- 
via Augusta , moglie di Ottavio , c ma- 
dre di Tiberio , figlio del suo primo 
marito,- Tiberio Claudio Nerone. Non 
pi*ò dunque dubitarsi della persona , a 
-cui' son dedicale le opere pubbliche fatte 
in Pompei , in nome ed a spese della 
^Sacerdotessa Eumachia , e del suo figlio 
M. Numistrio Frontone. Livia si morì 
sotto il Consolalo de’ Cemini , cioè nell’ 
anno -aq dell’ Era Lionisiana j e pare 
con ciò , che l’ epoca di queste opere 
-pubbliche di Eumachia non debba cre- 
dersi iposteriore a tale anno. La nostra 
Eumachia cnunziasi figlia di Ij. Euma- 
chio : e noi siamo d’ avviso , che que- 
sto Eumachio esser possa quel Lucio 
Eumachio Fusco , che in altro titolo 
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Pompéjano da noi altrove riportato (i) 
comparisce nell’ anno 32 dell’ era stessa 
colla ormai celebre , e non prima cono- 
scinta qualificazione di Duumviro V.'A. 
S. P. PROG; e della quale si è per noi 
a lungo ragionato. 

Le opere fatte in Pompei per la Sa- 
cer<Ìotessa sono i. il Calcidico. 2 . la 
Cripta. 3. i Portici della Concordia. 
Sembra da ciò , che questi tre ogg-elti 
non abbiano fra loro una connessione 
necessaria , così che l* uno star non pos- 
sa senza 1’ altro. Perchè in tale supposi- 
zione , il dire Calcidico , Cripta , e 
Portici^ sarebbe come.se si dicesse per 
esempio : Palazzo , Cenacolo , e Gal~ 
leria. Dalla nostra iscrizione resta rie 
maggiormente confermato , che il Chal~ 
cidicum non debbasi riformare in Causi-' 
dicum^ come alcuni avevano immagina- 

<i) In sacv, Pompeior. nonnulla. ^g.3o. 
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to. Molto meno eonfondev si deve il 
Chalcidicum col Chalcioeum , cogno~ 
me di Minerva, come fecero il Meursio,. 
e Giorgio Fabricio. È fuori questione ^ 
stando alla testimonianza di Pesto , che 
il Calcidico fu così detto da Calcide ^ 
Città dell’ Eubea j e che non hanno data 
nel segno coloro, che derivandolo dalla 
parala •> b«*n preteso ritrovarvi la 

Zecca , senz’ altra ragione , che quella 
del sentenziar dommalicamente di cose 
ancora sconosciute. A far conoscere tut- 
ta la falsila di tale opinione , sembrano 
bastanti due riflessioni seinpliceniente. i. 
In Pompei vi fu sLcnrainente il Calci- 
dico • u)a Zecca non mai , perchè- di 
monete Pompejaue non ancora ne cono- 
sciamo alcuna j come saggiamente riflet" 
te il mio eruditissimo Signor coHega 
Cav. Arditi, gt. Il Calcidico si agg^iu-' 
gneva alla Basiliche ^ se vi era luogo 
cd anche alle Cufìc, Dunque non era 
necessario. Dunque non poteva cssoer- 
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la Zecca ^ come giustamente osserva il 
lodato Signor Bechi. Tralasciamo ben vo- 
lentieri la descrizion materiale ed archi- 
tettonica del CaZcic£ico, della quale con- 
fessiamo di non sapere che dirci di cer- 
to. Solo ci place avvertire , che secondo 
il monumento Ancirano , il Calcidico 
poteva essere aggiunto alla Basilica non 
meno , che alla Curia j j^erchè in esso 
dicesi di Augusto , che edificò CVRIAM. 
ET. CONTINENS. CHALCIDICVM. 
Il Donati , il Salmasio , e ’l Reinesio 
il vogliono congiunto alla Regia. Gio~ 
\HLnni le Clerch (i) crede , che il Cal- 
cidico dinotar possa tre cose. i. una 
stanza superiore , per cui Ausonio ebbe 
a tradurre Chalcidicum l’ ùrijxi'oy di O- 
mero. 2. Un Balcone , ed una Galleria 
attaccati all’edifizio dalla parte di fuori, 
come aveva osservato Salmasio nelle 


(i) BibUoth. choisìè. Tom. Vili, pagi- 
na 344* 
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note )»'. Sparzìano iotorna a Pescensià 
Nero. . 5. Un tempio singolare di Roma^ 
e dinèrente da tutti 'gli altri, edificato 
da Domiziano con tali ornamenti , o 
apparlamcnti ^ 9 lÒ. onore di Minerva (i)^ 
11 Signor Bechi distingue fra Calcidico 
accessorio , privato o pubblico che sia- 
si, ,e Calcidico isolato. \ noie il primo 
destinato a tenere al coverto dalla parte 
di fuori dell’edifìzio coloro che non vi 
entravano j e vuole il secondo addetto 
ad uso di traffico e mercato pel popolo 
minuto. Noi non ardiamo garentire nè 
r uno . nè 1’ altro. 

Se • noi non c’inganniamo, pare, che 
da due Inoglù di. Arnobiu comunemente 
recati ■ su tal proposito riconoscer ’ si pos- 
sa r oggetto alnmno' principale < di tali 
Calcidici. ' W primo è questo v'Descri- 
huntur Dii vestri in TRICLINUS'. 
CAELESTIBVS , at<pte in GHAUGIDJ- 

(i) Pool. Z>/ac'on.' Lib. IX. ' 
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CIS..AVRE1S , ooeniiaré ^ potare-^ et 
ad ìdtimum fidihu$ ^ et vocum ■ moda- 
latione midceri (3). Nel linguaggio tras- 
portato può esser poco noto l’ oggetto , 
cbe si vuol chiarire’ colla metafora ; • ma 
non già il senso ovvio e proprio della 
parola stessa metaforica! Or- ' 
cene , cioncar tazze di . nettare , ed in 
ultimo i piaceri acustici del suono e del 
canto , non pare . che accennino netta- 
mente un edifizio , e siesi qualunque , 
consagrato a’ piaceri della* mensa e della 
gozzoviglia ? in buon senso : un luogo 
di pubbliche gioje con feste , e crae , e 
quindi con Cenacolo. E fin qui Àrnobio 
non ha descritto , che ruso,almen prin- 
cipale, del Calcidico. Egli ne aveva già 
prima con gagliardissimi colori messo 
sotto r occhio gli abusi , che esser ne 
dovevano le conseguenze naturali. Ecco- 
li. Avet animus , atque ardet , in 

( 3 ) Lib. IV. p. 149. 
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CHALCIDICIS. ILLIS. MAGNIS. atque^ 
in PALATIIS. CAELI. conspicere in- 
iectis corporihus , atque • nudis , àh 
laccho Cererem ( musa ut praedieat 
Lucretii ), mammosam Isidem , HeUe- 
sponUacum Priapmn^ inter Deas J^ìt^ 
gines , atque Matres^ circumferentem 
res illas , praeliorum semper in expe- 
ditione paratas (i). Ed ecco ne’ Pa- 
lazzi del Cielo i grandi Calcidici , o 
Cenacoli^ o almeno con brillanti Ce- 
nacoli , convertiti per abuso in tanti 
Lupanari, e luoghi delle più abbomine^ 
voli prostituzioni. 


(i) Lib. I pag. io5. 
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^ , ; / 'i.' ;• 5. Ili ; • •• 

Della Cripta , de^ Portici Eumachiani 
' deUa CoDOordia j e di alcuni oggel^ 

. ti fillloDici. 

Della Cripta Eumacbiaiia ha ragio- 
nato a lungo il Signor Bechi , che può 
consultarsi. Noi ne. abbiamo fatto osser* 
Tare a’ curioà un picciolo braccio tutta- 
via esistente a poca distanza dal luogo 
della statua di Eumachia dalla parte de- 
stra. Nel centro della Volta di essa si 
vede ancora uno spiraglio. Veggano altri 
se tra Cripta , e Criptoportico aminetr 
ter «i debba qualche differenza, almeno 
accidentale. I Portici^ come ognun ben 
sa , erano luoghi di pubblico passeggio, 
e scoverti dalle parti laterali , a differen- 
za delle Cripte , e de’ Criptoportici. 

11 Criptoportico , per testimonianza di 
Plinio (2) , era tutto ipogeo. Non osia- 

(a) Lib. V. Ep. 6. 3o. 


Dìgitized by Google 



II: 

mo determiiiare ■ precisamente il luogò. 
del Calcifico 'Eumadùano: ma abbiamo) 
sospetto , che non fosse stato quel mae>' 
stoso edilizio , riconosciuto sotto il not^ 
me di Tempio di Venere, ove ammirasi 
istoriata T Iliade Omerica , e nel me^zo 
della cui area elevasi un gr^n rettangolo 
di fabbrica , che avrebbe potuto servire 
alle Mense , ed a’ Triclinj da disporvisi , 
con delle tende da alzarvisì di sopra, e 
sotto gli occhi di tutti. 

Per ciò che riguarda il luogo de’ Portici 
Eumachiani , crediamo quasi sicuro , che 
sieno stati i lati di quella grand’ area , 
che si osserva a picciolissima distanza 
del luògo , ove fu rinvenuta la statua 
della Sacerdotessa colla iscrizione de’Ful-* 
Ioni alla base. Lungo il lato sinistro di 
quest’area, alla prima estremità di esso 
che fa angolo col lato d’ingresso , osp 
servasi una Vasca di lastrico lunga piedi 
nove e mezzo per sei. È profonda pol- 
lici tre 'in quattro, e dall’ // 72 />Zupio va 
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dolcemente declinando yerso la GronAa^ 
ove le si apre uno scolo largq ' più di 
/ pollici quattro. Seguendo la direzione 
stessa della Fiasca , per la lunghezza 
quasi intera del medesimo lato sinistro y 
esistono ancora alcune Banche di fab> 
hrica della stessa altezza e larghezza fra 
loro, ma di differente lentezza. La più. 
lunga è di piedi otto per quattro , la 
più corta di due per due , e quindi me- 
no larga delle altre. Al nùmero di que- 
ste Banche presentemente ne manca una 
delle più grandi, perchè, si volle scava- 
re in nostra presenza , per vedere cosa 
si fossero , e se al di dentro erano vo- 
te , o ripiene. Lo scavamento si prose- 
gui fino a palmi quattro sotto del pian 
terreno , e non vi si rinvenne nè volo ,. 
nè vestigio alcuno di sodo fondamento. 
Vi si osservò invece un aggregato for- 
tuito di varie mondiglie con calcina , ' 
qualche ossicello di pollo , e qualche 
frantume di moneta di rame , ed altre 
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ioezie ) che non si credettero . degne di 
più seria attenzione. Pretendevasi da ta^ 
luno fare lo stesso -governo delle restasi 
ti : ma noi ci opponemmo , e così < soit 
salve quelle che. ora esistono. La parte 
superiore di queste Banche presentava un 
prisma situato orizzontalmente , e vestito 
di marmo bianco da ambe. le facce. Fra 
queste Banche^ e la Gronda di passo in 
passo veggonsi alcune picciole conserve di 
acqua , a forma di pozzetti rotondi della 
profbodità di circa palmi tre, e pel ‘dia^ 
metro di quasi un palmo e mezzo. 

-> Vi fu chi riccurobbe in tali Banchg 
i poggi da dispiegarvi le carte de* musu4 
per le beUe .serenate. Altri, con più se> 
rietà vi ravvisò le Favisse ^ vi si occu* 
pò da senno ^ e pretese persttadercen* 
da dowero. Quelli che non ignoravano, 
cosa s’intendesse dagli antichi per la par 
»ola Favi&sae , convennero che le nostra 
Banche potevano esserlo, ma ad uso de’ 
Topi, non già degli uomini. Perchè .nella 
descrizione premessa di tali Banche j « 
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molto più nell* analisi fatta alle spese di 
una di esse, ove V Ingresso? ove ìeStan^ 
• ze ? ove in una parola , lo spazio da ri^ 
porvi i sagri oggetti? « i- 
' Noi ricordandoci della Statua eretta 
da’ Fulloni ad Eumachia , quasi in con- 
tatto àe*Portici fatti fabbricare da questa 
Sacerdotessa : riflettendo , cb’ era questa 
un monumento di riconoscenza de* Ful- 
loni Pompejaui verso Eumachia per qual- 
che benefizio avutone : considerando : che 
la Vasca, e le Banche, e i Pozzetti de- 
scritti , non possono riguardare che og- 
getti Fullonici: ci determinammo a con- 
getturare, che la V^asca avesse potuto 
servire a’ Fulloni , per gettarvi le stoffe 
cavate del bucato, onde vi si depurassero 
all’ ingrosso ^ che le Banche secondo la 
loro varia grandezza avessero potuto ser- 
vire alle varie stoffe da dispiegarvisi , 
per meglio lavarle e purgarle col sapone o 
altro j e che i varj Pozzetti c<mtenevano 
l’acqua da attignervisi per tale operazio- 
ne , e pel tra^orto' della - quale è visi 
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bile ancora VaoquUotto lungo la Gronda. 
£ come questo diritto fa da Eumachia , 
sia in perpetuo , sia’ precariamente , ac- 
cordato al Corpo Fullonico in un Edl- 
fizio , che appartenevale iure aedificatio- 
nis ; cosi i FuUonl di Pompei , grati a- 
nimi ergo , fecero scolpire ad onore di 
essa la bella statua , di cui si è parlato. 

Noi non abbiamo il vantaggio di co- 
noscere il Signor Bechi. Mail caso portò, 
che contemporaneamente ci trovammo 
entrambi occupati dello stesso oggetto , 
senza che 1* uno sapesse dell’ altro. Ci 
venne riferito, che egli su questo parti- 
colare la pensava interamente come noi. 
Ce ne congratulammo , e ne femmo o- 
norevole rimembranza in una memoria 'y 
che par, noi si, lesse. E sia ciò detto, 
perchè l’erudito Signor Bechi avendo 
pubblicato queste sue idee , non diesi 
taluno ad imputar di plagio o l’uno o 
1’, altro. È segno di buona causa, .quan- 
do' persone del mestiere senza che l’uno 
sappia dell’ altro , ccmvengono nella stes- 
sa sentenza. 
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Spiegazione ^ ima Statua ài hronsp» 
scavata in Pompei nel i 8 qì ^. 


Questo isuolOy setnprè ferace di prezio- 
si amichi nu>naipeuti e d*'ingegno e <lt 
mano uno ne ba presentato negli ultimi 
scavamenti ^ che se il nostro giudizio non 

erra , ben merita di essere allogato fru* 
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più rari ed ittsigni del suo genere. Esto 
consiste in una statua di bronzo dell’al- 
tezza di palmi due ed once cinque , com- 
presavi la base. Rapprèsenta un fanclul- 
bno in arnese militare , con entrambe, le 
piante caligate^ con ispada corrispontfente 
nella tnan, sinistra, iColla' destra in . atto 
di additar cosa , col piede sinistro al** 
quanto alzato , e facendo mostra di muo- 
vere verso qualchei.luogov Ha b testa 
cinta da grazioso nastro con picdóle ro- 
sette. Dall’ omero sinistro^ oveivedèsi in 
rilievo la testa di Medusa^ gli discende 
una spezie di Clamide, Bellissima è la 
Corazza intarsiala vagamente inargento, 
con al di sopra una Quadriga guidata 
da Apollo colla testa radiata , e con al 
di sotto la Terra fra ’l Toro& diritte, e 
la Capra a sinistra. A tre dita' in - su 
l’umbilico annodasi elegantemente un C£«- 
gdo , le di tini estremità risalendo in 
angolo dalla parte .di sotto del cingolo , 
vanno poi, ad uscir di nuovo dalla parte 
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•.superiore, e ricader entrambe con bel 
garbo quinci e quindi sull’ inguine. Ed 
• è questa la descrì:^bn materiale della no- 
stra Statuetta. Ci faremo ora ad esami- 
narla dalla parte storica, per iscovrirvi, 
se ci riesce , 

' . I. Il Soggetto' àst. essa rappresentato. 

' a. La circostanza particolare della vita 
di esso, a cui convien riferirla. 

3. L’epoca finalmente sì del fatto ^ 
che del monumento destinato ad eternar- 
ne la memoria. ‘ 

I. 

Soggetto del nostro Bronzo, 

Lo diciamo francamente , alla nostra 
maniera , che semper ad eventum festi- 
nat. Lo scioglimento di tal questione 
pare che non presenti alcuna* difficoltà. 
Un fancixJXino di anni tre in circa ^ 
cùn visino svelto e grazioso , ma ad- 
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dttante con tutto ciò cert aria di mal- 
sanìa organica^ in arnese militare^ 
e caligato alla maniera dè’Gregarii 
romani^ sarà mai altro che il picciolo 
Caligola ? 

SI: C. Cesare Caligola , l'indegno Fi- 
glio del virtuoso Germanico , "è della vi- 
rile Agrippina ^ V obbrobrio di Tivoli , 
ove ebbe i suoi natali , lo Sposo di Clau- 
dia , figlia di Silano , e poi T adultero 
con vana promessa di futuro matrimonio 
della moglie dell’ infame Macrone ; il pro- 
stitutore di quante ebbe proprie Sorelle, 
e non ne ebbe meno di tre j il Boja e 
successore di Tiberio , che udendolo de- 
rider Siila , gli rinfacciò di aver ben e- 
gli i vizj tutti del mostro deriso , ma senza 
nessuna delle stimabili qualità del mede- 
simo j il Caino di suo Fratello , come 
piangendo avevagli predetto l’ anima dura 
dello stesso Tiberio ^ il pessimo de’ Pa- 
droni , e ’l più vile de’ servi ^ l’insulta- 
tore de' Numi , il carnefice di Roma , e 
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che se fosse vivuto altro poco , inserito 
avrebbe ne’ Fasti Consolari il proprio Ca- 
vallo. Quegli in somma , che in fatto di 
stravaganza e crudeltà i)iaudite , fu cre- 
duto , al dire di Dione , rispetto all’ o- 
diatissimo Tiberio , quello che questi e- 
rasi riputato in confronto dell’ ottimo ed 
amatissimo Augusto. 

Pure di un Flagello di questa fatta del 
genere umano ebbe a dire Suetonio (i), 
che queri etiam palam de conditione 
temporum suorum solebai ^ quodnidlis 
calamitatibus publicis insignirentur. 
Arsero di bile a tal rafllnamento di bar- 
barie le Vergini Muse , et in ira indi- 
gnationis suae dettarono 1’ Epigramma 
che segue. 


(i) In Caltgul. cap. XXJil. 
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^ , »• 

Dum tfueritur Caius . , Romae mala pubHca nuHa 

Qrassari ^ ignorati tjìiale sìt ipsc tnalum., 

Pablica privatis addìi mala , et Urbis , et Orbit. * 
Qid Caium dixit , dixit hic omne malum. 

Sed bene id ignorai Caius , ne gaudeat ipse 
Jfoc tfuosjue-^ cpiod cunetis est ttolotiy et gemilut- 

/ 

« 

Ma dove ci ha, trasportato un sentimentoi 
adeguazione risvegliatoci dalla rimem- 
branza di uno scellerato , che non è piùr ‘ 
nello stato di nuocere? Ma se gli Empii 
dopo la breve lor comparsa in-questa scena 
d- illusione no» più recar- possono danno 
ed onta alla umanità 5 1’ odio contro di 
essi di tutti' i. tempi e di tutti . i luoghi-, 
ove non si • pretenda frustraneo del tutto , 
bisogna dire, che contribuisca alcun poco al 
maggior peso della eterna loiu ignominia e 
sventura. Ben sappiamo , che tali rifles- 
sióni, e -qualche altro condimento di 
stilema sollievo dello svogliato lettore , 
non vanno a sangue di taluiAclie vor- 
rebbero trattati lutti gli oggetti; della pe- 
sante erudizione colla freddezza delle bi- 
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mache, e colla ridicola gravità di colo- 
ro che Jtinonis sacra fcrunt. Ma noi 
la pensiamo diversamente , senza con- 
dannare per ciò la loro diversa maniera 
di pensare. Dunque segua ognun suo 
stile e costume , e torniamo al itostro 
proposito. 

Tacito (i) ragionando di Caligola, di- 
ce così : iam infans in castris geni- 
tus , in contubernio Legionum eàuctus^ 
<iuem militari vocabido CALIGVLAM 
appellabant , quia plerumque ad con- 
cilianda vulgi studia eo tegjnine pe~ 
dum induehatur. Fu dunque così detto 
Caligola dalla picciola caliga militare^ 
che ancor fanciullino gli si faceva ordi- 
nariamente calzare ad concìlianda valgi 
studia. Ma si apporrebbe male chi per 
ciò s’ inducesse a credere , che di tutto 
il militare arnese Gajo non avesse usato» 
che àcWa^C aliga sola. La Caliga nel 

(i) Annoi. Lib. i. 
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nostro caso vale tutta T armadura e pro- 
fession militare Gregaria’^ ed in sostan- 
za è r equivalente di ciò che si disse , e 
dice tuttavia Cingolo militare. Si con- 
sultino su di ciò Lipsio , Rubenio , e 
Nigroni. Un’ occhiata sola al nostro bron- 
zo , ed in es^o si riconoscerà , se non 
c’ inganniamo , il picciolo Caligola ve- 
stito di tutto punto alla militare , qual 
picciolo Rodomonte , o Rinaldo. Per l* 
oggetto medesimo son queste le parole 
dello Storico Tranquillo (i) ; Caligulae 
cognomen , castrensi ioco , traxit. La 
Caliga vale a dire , più d’ ogni altra 
cosa , gli guadagnò la compiacenza de' 
Legionarj , onde da essa lo dissero Cali- 
gola. Quia MANIPVLARIO. HABl- 
TV. inter miliies educahatur. E dopo 
il fìn qui sobriamente ragionato , pare 
non potersi mettere in dubbio , qual siesi 
il soggetto del nostro Bronzo. Passiamo 
alle altre restanti questioni. 

(i) in Caligai, cap. IX^ 
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A quale circostanza della otta di Ca^. 

Ugola allude il nostro Bronzo, 

Morto Augusto a’ 19 del mese di 590, 
nome, essendo Consoli Sesto Pompeo, , 
e Sesto Appulejo , nella Città di ]\ola, e 
passate le redini del romano Impero nell© 
mani di Tiberio pe’ maneggi di Livia , le 
Legioni prima della Pannonia , e poi; 
quelle della Germania , sotto gli ordi- 
ni di Germanico, , cominciarono a tu- 
multuare. Trovavasi allora Germanico 
nelle Galli© , per riscuotervi H Censo , 
quando gli fu recata la notizia della morte 
di Augusto. Udito in seguito il tumulto, 
delle Legionr , corse in fretta , per ap-, 
prestarvi rime(Ko. Dehinc , andito Le- 
gionum tumultu, rapimi profectus , oh- 
vias extra Castra habuit. Così Taci- 
lo (i). Corna da esse fu ricevuto , e qua\ 

(t) Annoi, Lih. l\ 
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pericolo vi corse, lo descrive lo Storico 
piedesimo. Poco mancò, che non si rU 
Dianesse dalle medesime ucciso , o che 
non si uccidesse egli stesso colle proprie 
mani. S’intavolarono trattative: siofTriil 
congedo a’ Veterani che avevano servito 
qnni venti , e ’l doppio de’ legati eh’ ave- 
vano richiesto. Si pretendeva intanto gua-. 
dagnar tempo , che è il gran medico , e 
la più eflìcace medicina di tali ammalati, e 
di simili malattie. intempus 

conjìcta , e tempestò pel pronto adempi- 
mento delle promesse. Il congedo fu accor- 
dato per mezzo de’ Tribuni j ma intanto 
largitio dìfferehatur. Per 1’ effetto di que- 
sta si ostinarono due Legioni , e bisognò 
soddisfarle negli stessi Quartieri estivi , 
messo come a sacco il Fisco di Germa-r 
nico con altro denaro tolto da’ suoi amici. 
Dopo questi fatti , avviasi Germanico al- 
r esercito superiore. Nuovi maneggi , per 
rimenar le cose all’ ordine. Nuove sedizio- 
ni presso i Ganci per parte de’ V essiK 
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laq 9 che erano colà acquartierati ^ nè vi 
volle poco ad apprestarvi qualche rime- 
dio precario. Si erano spediti Deputad 
in Roma per conto delle Legioni Panno- 
niche, ed a questo fine erasi da Roma 
spedito Druso alle Legioni. Tutto sì trat- 
tava con quella maturità e delicatezza, 
che esigeva la natura dell* affare , è *I nu- 
mero di tante Legioni invase dallo spi- 
rito del mal contento , della ribellione, e 
del furore. 

Finalmente alle Legioni di Germanico 
dal Senato Romano si manda coll’ augusta 
qualità di Legato , Muujizio Fianco , uomo 
Consolare: ma la cui degnità questa volta 
non l’avrebbe salvato dalla rabbia delle 
Legioni , Prima , e Ventesima , senza il 
pronto ed ardito soccorso dell’ Aquilifero 
Calpurnio. Corse torbida e minacciosa la 
notte , nella quale gli ammutinati non 
< contenti di aver trattali cosi malamente 
i Legati del Popolo romano, sforzato 
r ingresso dell* abitazione di Germanico, 
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ne Io trassero di viva forza, e con mi- 
nacce di morte T obbligano a consegnar 
- loro il Vessillo. Si fa giorno : e Germah 
nico monta coraggiosamente in Tribuna- 
le. Rinfaccia a' Sodati i loro eccessi , e 
perora a lungo , ma senza profitto. 

Allora fu che vennesi alla disperata 
risoluzione di allontanare dal Campo 
Agrippina attualmente incinta , e con essa 
il fanciullo Caligola , per metterli in si- 
curo nella Città di Treviri. Ed a questa 
risoluzione ancora Germanico non s’ in- 
dusse , che diu cunctatus. Parie di fatto 
la di lui famiglia, ineedehat muliebre ^ 
et miserabile a^men. Profuga Ducìs 
uxor , parvulum sinu fiìium gerens. 
Lamentantes circum amicorum coniu~ 
gofi , quae simid trahebantur , nec 
minus tristes , qui manebant. Ed ec- 
coci in fine all’ ultima crisi di questa 
mortalissima malattia , onde per sì lun- 
go tempo furono travagliate le romane 
Legioni. Era già in viaggio Agrippina 
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col picciolo Caligola , quando prese da 
vergogna e compassione insieme , e più 
da invidia contro quei di Treviri , orant 
obsìstunt , redirei , maneret ^ pars 
Agrippinae occursantes , plurimi a>d 
' Germanicum regressi. Germanico si fè 
pregare , ed avendo a lungo arringato 
presso le Legioni, ordina alla fine, che 
prosegua il suo viaggio Agrippina , e che 
ritorni al campo il fanciullo Caligola. 
Venturum jilium. Gli ordini vengon 
eseguiti r Caligola ritorna : e col suo ri- 
torno , e col suo mostrarsi alle Legioni, 
tutto si mette in" calma. Non credasi 
gettato a caso questo racconto alquanto 
minuto degli avvenimenti delle Legioni 
Germaniche , pe’ quali taluno si ha im- 
maginato necessario non più di tempo > 
di queUo che a noi è costato , per accen- 
narli, ed a lui di leggerli. Nel numero se- 
guente se ne conoscerà l’oggetto. Ritornia- 
mo al nostro Caligola , per conchLudér 
quindi del soggetto , del nostro Bronzo. 
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Questo fanciullo caligato ^ avvezfo an- 
cora a far la sua merenda in mezzo ai 
Legionari , presso de’ medesimi , per te- 
stimonianza di Suetonio*, era in cosi al- 
to grado di grazia , quanto col fatto si 
conobbe nella circostanza di questo tu- 
multo ostinatissimo. Quantum . . . per 
hanc nutrimentorum conmetudìnem 
amore et gratin valuerit ^ MAXIME. 
COGNITVM. EST. cum post excessum 
Augusti tumuLtuantesx^ et in furorem 
usque ,pra^cipites SOLVS. HAVD. 
DVBIE. CONSPECTV. SVO. FLEXIT. 
Non enim prius destiterunt , quam 
ahlegari eum oh, sediUonis p'ericidum^ 
et in proximam Civitalem demandari 
anìmadvertissent. Tane demum ad 
poenitentiam vei'si , represso oc re- 
tento vehiculo , invidiam , quae sihi 
Jieret , deprecati sunt. E felice lui , fe- 
lice il mondo romano ^ se a suo tempo 
corrisposto avesse a tante belle speranze 
di lui concepute ! Poche riflessioni ora 
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sul fin qui detto , e sarà sciolta la se- 
conda questione. 

‘ I. Fatto classico. Dopo la morte di 
Augusto, non contemporaneamente , co- 
me taluno fa mostra di credere , post 
vaccessum Augusti \ e questo non imme- 
diatamente, non colla rapidità della fol- 
gore , che ad un istante paret ah orien- 
te ih occidentem ^ ma col tempo suo , 

gradatamente , sedizione pertinacissima, 
e delle più temute conseguenze , nelle 
Legioni tanto Pannoniche , che Germa- 
niche. • 

2. Fatto ugualmente , e più ancora , 
classico. Ravvedimento degli ostinati tu- 
multuosi al ritorno fra loro , ed alla vi- 
sta sola del picciolo Caligola. Circostan- 
za brillantissima ed unica della vita ^ 
questo mostro, ma mostro ancor fan- 
ciullo. 

Or un fatto cosi strepitoso e straordi- 
nario , che impose fine a tanti palpiti e 
giusti timori delT orbe intero ronaano , 
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non era naturale , che al momento echeg- 
giasse fra’ comuni applausi e tripudj in 
tutte le parti del romano Impero ? £ i 
Pompe] ani , nlle poate di Roma , per 
cosi dire , sarebbero stati gli ultimi a 
celebrarlo ed eternarne la memoria con 
attestati e monumenti di pubblica gioja 
e privata ? Uno di questi monumenti , 
privato o pubblico che si voglia , sarà 
stato la nostra Statuetta. L’aria lieta del 
fanciullo che muove ^ il volto scoverto; 
la mano c(^stra in atto di additar cosa .^ 
e far festa j ce lo dipingono , se non 
andiamo errati , pel picciolo Caligola , 
che ritorna alle Legioni spasimanti di 
rivederselo in mezzo a loro , siccome 
per r indietro , e non già per quelk> che 
parte da esse aggrottate in volto , piene 
di mal talento 9 e pronte a tutto rove- 
sciare , e bruttare di sangue e stragi. 
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III. 

Epoca di questo fatto , e del Bròmo 
fatto lavorare pd Pompejani in me- 
moria di esso. 

t 

I 

Augusto, come si è accennato di so> 
pra, si morì a* 19 Agosto dell’anno di 
Roma 767. Caligola allora erasi di anni 
due , meno qualche giorno. I/a descri- 
tione a suo luogo premessa delle barruffe 
delle Legioni tumultuanti fino alla loro 
calma dovè necessariamente importare 
molti mesi e molti. Se non traveggiamo, 
r epoca della calma di questo tumulto 
va fissata dall’ emblema scolpito nella 
Corazza -del picciolo Caligola. Una qua- 
driga regolata da Apollo col capo 'radia* 
to , con al di sotto il segno del Toro a 
destra , quello della Capra a sinistra ^ 
ed in mezzo la Terra , dinoterà altro, 
che il mese di Aprile , quando il Sole 
appunto corrisponde a questo segno? Il 
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simbolo, jioo' poteva essere più a propo> 
sito ed espressivo di questo, perché dei 
giorni rischiarati' dalla presenza del Sole 
non se ne ])oteva per 1 * Impero romano 
in tale circostanza desiderare uno più 
lieto e ridente di questo. Da Aprile ad 
Agosto corrono otto mesi in nove , che 
aggiunti agli anni due di Caligola .alla 
.morte di Augusto cel danno «presso a 
poco di anni tre, qual si- vede rappre- 
sentato nel nostro Bronzo. E già siamo 
all’anno 768 di Roma. 

La notizia della pace restituita alle 
Legioni colla presenza di Caligola dovè 
piAsare dalla Germania in Roma , e da 
Roma in Pompei ^ e per tutto ciò vi 
volle del lempb. Molto più ve ne .biso- 
gnò pel lavoro della Statuetta fatta lavo- 
rare da’ Pompeiani. Non è essa poi una 
cosettina da potersi eseguire di un sol 
fiato. La sola incisione della Corazza colle 
intarsiature di argento , per nulla dire 
del resto del bronzo con tutti i suoi am- 
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nùnlouH , a sol vederle , fan conoscere 
anche a’ meno . esperti l’ importanza del 
'travaglio, e*l tempo ‘che vi volle', per 
eseguirlo con quella ' perfezione , in cui 
si ammira. E perciò dicemmo , e lo ripe- 
tiamo con sicurezza : òrediamo , che rir 
'portar si possa al 769 il nostro Bron- 
zo , tpuindo Calinola ne contava 'quat- 
tro. Eceo a qual’ epoca si erano per noi 
riportati gli anni quattro di Caligola: a 
‘ quella cioè' della Statuetta fattagli pe’Poni- 
pejani , e non a quella della di luipre- 
* sentazione a* Soldati , come a torto ci 
vorrebbe alcuno imputare. ‘ 

' ' , ■ . ■ , ’i . 

. I ■ ■ 

' . _ ■ / . . « 


• / 
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: ' • '■ ‘-IV. ‘ ‘ \ - 

■■,.!. L/l j lu l <‘) • > ^ ^ 

r 

SciogllmentQ di alcuni dubbii proposti 
"* ^ 'àòntrò là Spiègàzionè Suddetta'.' “ 


^tuius sum\ 
CWl ir ' J , 


velai aes sonans. 

I ’ 1 **• 



^ ' più rip.v'tbsso j'jriù n$uom>U b^neo. i 


» . < • 
' 1 


, j i',’ ’ ' , •• rJ . 

Noi àrévamo propóste le nostre' iilee 'Siil 
itionnlnento di Pompei opti i|uelià riseti 
va, che accompagnar deve coSedi shnit 
fatta i protestandoci di o6&'ir congettarej 
e non già di spacciar oracoli. Gi aiigu? 
ravamo ^ e lo avevanx) detto e sperato , 
che altri con più felicità si fosse occn^. 
palo dello stesso argomento^ e vi aves^ 
se pur trovato tutt’ altro di quello èhè 
per noi ie> n*era del)ohnente ^pensato, 
dichiarandoci pronti a profittare d^lesne. 
istraoioni^ e congratulandocene iÀnMjai 
tempo. Siamo ora tritati di congtarukr^ 


♦ 
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ci con noi stessi, e.<li avere la nostra 
spiegazione per qualche cosa di più del- 
la semplice congettura. Perchè professo- 
ri rinomati ' del mondo antico , essendo- 
si provati col monumento medesimo , si 
per la intelligenza di ^essp , come molto 
più per rovesciare i nostri pensamenti 
sn tal proposito , hanno- avanzato cose , 
che non sappiamo, quanto regger pos- 
tano sii tribunale de’ Giudici, di tali ma- 
terie. Noi. le riporteremo fedelmente col- 
le stesse loro parole , e colle nostre ri- 
flessioni, di risposta che crederemo op- 
port4|iie.'^ 

, i, .Fa ben a 'lungo -la storia del 
pessimo Caligola 5 e ’/ peggio ‘si ' è che 
sulla fine- del t. dice di as^erne so^ 
hriamenU parlato. 

, ^Risp. Dunque due gran' mali,^P uno 
peggiore dell’ altro. Il primo ; di aver 
fatta ben a lungo la storia del- possi- 
nsfiiCaligoìa. 11 secondo di aver -detto, 
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che se n’ era sobriamerUe pàriaio. Or 
niente di tutto ciò. Sul fine dei i. 

•• • ’i 

si era detto di essersi parlato sobriamen- 
iè 'Aè\ soggetto del nostro Bronza, non 
mai della storia del pessinao Caligola. Di 
Caligola poi , soggetto principale , anzi 
unico , del nostro Bronzo , doveva dir- 
si qualche' cosa, ed è quello che se n'è 
scritto nel principio del mentovato pa- 
ragrafo. Se questo è un averne detto 
troppo f che dirassi di Suetonio, che vi 
spende sessanta Capitoli? Ma siesi poco 
o molto il detto da noi , sarà questo si- 
curamente sempre meno nojoso di certe' 
tiritere interminabili di citazioni di luo- 
ghi sulla stessa cosa , per lo più copia^^ 
té ‘da altri, e per cui guai, se sene han 
fatto scappare alcuno 1 con quattro pa- 
rofine in dolce sorriso.. pare chf 
abbia omesso questo . . E poi quest' al- 
tro.. eccoli già fuori obbligo di con- 
fessarsi debitori del copiato , e di dT- 



3 ^ 

SQ6|)oll in yece prendere il luogo di lo- 
ro Maegui ed Aristarchi. Pare, che dif- 
ficollà. di questa natura, più che dallsiL 
ipente , partano da un cuore poco ifavcn. 
reyolpjiente pre venuto, i E sembra che lo 
stesso giudizio portar si debba di queK 
la che segue : 

Produce un Epigramma non grafi 
fatto ^ l>uono , e senza mentovarne t^ur 
• tore. , , . . 

j Ri^> L’Epigramma è U recato di so-, 
pra. Vorrebbero taluni , che si rispon> 
desse, all’ Osservatore che- egli avrebbe 

- * ' 1. 1 r ^ ‘ 

avuto diritto di così giudicarne , se ma^ 
avesse dato saggi sufficienti di saperne 
egU fare de’ migliori. Noi non apjpj^qvia- 
mo ^niente’ di quekq , perchè siamo trop- 
po persuasi del merito dèi nostro Ari-^ 
starco. ^Gli diciamo soltanto col rispetto» 
dovutogli , che l’ autore dell* Epigramma^ 
non si è mentovato , perchè non v* era 
alcun bisogno di mentovarsi) ed in ri-^ 
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guardo al oaerito di esso y ^si rimette' al 
pubblico giudizio. 

S. Ha la voce Caliga Jn 
tvito V milUare- , e cita il ^Ni-^ 

groni f che <fice ■ V opposto^ % -, 

Risp. Ma non , è poi^ nn^ luogo inci- 
dente del Nigroni, ove dicesi , che la, 
Caliga,, di uso originariameiUe piilita- 
re, ski r eq[uivatente ttoà. solo delP gr^, 
nese tutto militare , ma della professi'» 
ue stessa <K, Gregario^. È , tui capitolb^ 
intiero^ ed è il terzOf^ che q^utóto valenr;^ 
te Antiquario knpiega a. ciò provare , e 
lo prova colie testimoniai^e di Ausonio^! 
di TranquHio^. di Tacito^ di Aurelip.ri 
di Dione, di Seneca» dà^TeaullianjO!, ^ 
varie Isciàzioià del Grutaro.» 
consulti , ed altri, iiegga^i: e iptautP'^ 
diciamo amichevolman^ orecchìp; ai% 
nostro Ossèrvatore » ehe jgtou cv crjadai. 
poi tanto buoni, da fàrtdr^Vdi-^leggie^, 
ri scambiai»., .coma suoi^ dÌTÙ<., le cafte 
in mano.. 
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' 4* Caligola contava dm anni al 
tempo della morte di Augusto , quan- 
do le 'Legioni tumultuarono , e quindi 
si dcquietar&nof alla vista di ' Caliga- 
■' la. Come dunque ndla Stàtua sì ve- 
drebbe di anni quattro ^ se non pure 
di più di quattro ? 

Risp. Meraviglia, Òhe if nostro Fan- 
ciallo non' siesi' detto ancora ‘barbato , 
e '■ che r Osservatore siesi contentato di 
battezzarlo di anni quattro y se àon 
pure di più di quattro. Ed anche quel- 
ito ‘potrebbe essere l’effetto di queir ocr- 
ohio medesimo , che in nn Priapo seppe 
ravvisare 1’ Aquila rapitrice di Ganime- 
de. ;&i osservi il Bronzo, e sene giudi- 
chi^ Sebbene quando anche il Bronzo 
presentasse quest’età, non farebbe ma- 
raviglia , perchè Caligola , - come lo de- 
scrìve Suetonio, statura fuit eminenti y 
torpore enormi. • ■ ■ ’ ' • ‘ 

Era di anni tre Calala', quando pre- 
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sentossi alle Legioni. Si è esaitiinato ' di 
sopra questo punto.' Intanto ' il valorosi 
nostro Osservatore Vorrebbe destramente 
darcelo di anni due , perchè suppone', 
che il presentarsi di esso alle Legióni 
fosse stato quasi contemporaneo alla mor- 
te di Augusto. Caìigola , egli dice , con- 
tava éiue'‘ anni al tempo della morte 
di Augusto quando le Legioni iitr 
multuarono , e quindi si acquietarono 
alla vista di Caligola. Fuori quel pic- 
ciolo quando , perche le Legioni tumul- 
tuarono post excessum Augusti , e quin- 
di dopo la notizia ricevutane , e furòno 
in tumulto per più mesi e più , e ’ noù 
si' acquietarono al fine che dopo tUttó 
ciò col ritorno di Caligola. Non occór- 
re il ripètere su questo particolare il già 
dettone di sopra. ' ' , ' 

• 5. E 'altra cosetta anche osservai 
Deve sciogliersi dall’ Autore il nodo 
proposto da’ Mìgnoli N. N. '1' 
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■ Risp. £ qui in fine i nostri prodi get- 

tan via la visiera « i e si danno , a cono- 
* • . , * 

scere de yìicrVk • Ma non credano per que- 
sto,, &rci paura col loro disvelamento, e 
molto meno col loro nodo , _ perchè , se 
ci permettono di dirlo, sembra nodo di 
mera stoppia , .comechè intrecciato a due 
f^icoli. Il primo di essi è , il I^astrQ 
testa della Statuetta , che essi ai con- 
trario sospettano, poter esser un Diade- 
ma. Si esamini il 'Bronzo con tutti gli 
Occhiali , e . Microseopii , e Telescopi , 
e„que$to funiqolo è infranto. 11 .nastro 
^Ijla .testa de’ Cesari è in regola , . e nei 
X 0 VCX, Nuovi monumenti eclanesi l’ ab- 
biamo osservato in nn altro Cesare, di 
età assai più adulta del picciolo nostro 
Caligola. *11 secondo funicolo di questo 
nodo è la fisohomìa di Caligola ,, poco 
conforme alla rappresentata in medaglie, 
e quindi il funicolo è tutto numismaticov 
Ma si domanda in primo luogo , qual si 
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è 1* età del GaligoU rappresentato in mo> 
nete ? Non minore vale a dire di anni 
ventisei, perchè fu ucciso di anni venti 
nove , dopo averne regnato meno di quat- 
tro. Ed un uomo di questa età conserva 
ancora visibilmente i primi tratti della 
fisonomla puerile? Si domanda in secon- 
do luogo : in moneta come sono rappre-> 
sentate le teste ? in profHlo. Ed in prof- 
filo si veggono’ le fisonomìe cosi , come 
in prospettiva ? Si risponde in terzo , 
che quando ben si rifletta alla descrizio- 
ne lasciataci di Caligola da Suetonio , 
possono di leggieri nel nostro bronzo 
ravvisarsene come le prime tracce. Grd- 
cUitate maxima cervicis , et oculis , 
et temporibus concavis , fronte lata. 
Valetudo ei ncque corporis , neque 
animi constitit. Puer comitiali morbo 
vexatus. O noi travegglamo, o qualche 
indizio dì tutto ciò si raffigura nella fi- 
sonomìa del picciolo nostro Caligola ^ 
sebbene temperato da* vezzi puerili. 
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. Si è in fine pronunziata sentenza de- 
finitiva sul soggetto dello stesso Bronzo. 
Eccola. 

6. Un Simbolo delia Giustizia^ o 

. • dell* Onore» 

Risp. La Giustizia da picciolo fan- 
ciullo, e colle» divise di Gregario ro- 
mano IJ onore fanciullo, e colle di- 
vise naedesinae ? Da (juai fonti dell an- 
tichità figurata sono attinte queste noti- 
zie? Noi sinceramente desideriamo di es- 
serne istruiti : e si assicuri U nostro Istrut- 
tore, che le sue istruzioni, ove lo me- 
ritino, saranno ricevute con, docilità non 
solo , ma con gradimentt) ancora. 

FINE. 

m 

• V . ^ 


, JV. B, Nella pag. 33 , invece di leggersi da Aprii* 
ad Agosto , si legga da Agosto ad Aprile. 
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